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MamaGadipriiiieascensìoiiieulenuflve 
su tuffa la cafena alpina 

Parete sud-ovest 
dei Ciarforon , 

Una ' pattuglia di alpini del 
4.° Beggimenio guidata dal sot
totenente Aldo isarberis e com
posta dei sergenti Luigi Qa-
spard e Dario Meynet, del ca-
poralmaggiore Aooifo Bich e 
del,caporali Zefflro Pession e 
Giovanni Otln, hanno aperto 
una via nuova nel gruppo del 
Gran Paradiso scalando la pa
rete sua-ovest aei Clartoron 
(m. 3600); impresa audace e 
difficoltosa per 11 superamento 
della\ roccia a placche verticali 
e dello s trato di ghiaccio s t ra
piombante , che sovrasta la 
vetta. 

Gli scalatori hanno ésperi-
mentato con successo uh nuo
vo rhezzo della tecnica moaer-
na consistente neir uso della 
forbice a tre corae e nella u-
tiUzzazione di chiodi a tubola-

iCfte viene suverato ver mezzo 
di una fessura inclinata verso 
sinistra e che porta ad una 
specie dì spigolo seguendo il 
quale si giunge su gradini dì 
roccia. Superati questi si per
corre verso destra una cengia 
che porta ad fin canalone a 
forma di camino; lo si segue 
fino ad un masso incastrato e, 
superatolo, si prosegue per la 
parete di destra, arrivando ad 
una grande terrazza che si sa
le direttamente portandosi sot
to due grandi diedri. Si sale 
quello dì destra superando va
ri massi incastrati. Si continua 
così per circa settanta metri 
fino ad un tetto che si supera 
sul lato destro (estremamente 
difficile, chiodo rimasto) arri
vando, ad un .ampio camino 
bagnato. Sì sale questo'tenen
dosi- sul fondo per evitare le 
due pareti bagnate. Il camino 
è schiuso da un tetto., Svattra
versa per 12 metri in spaccata,^ 
uscendo per un foro; quindi si 

so le 7 del matt ino ael 14 ago 
sto! scorso la base rocciosa, le 
due'cordate hanno iniziato la 
scalata deiia parete del Ciar
foron, mettenao a duya prova 
la loro abilita e competenza. 

L'ardimento e la resistenza 
fisica sono siat i l lati-orl ae -
termlnantl aeiia riuscita della 
scalata, ^lel tentativo al viola
re questa parete parecchi alpi
nisti. Italiani e stranieri. In 
passato, hanno pagato con la 
vita la loro audacia. Dopo nu
merosi quanto inutili tentativi, 
era oramai opinione generale, 
anche dèi più coraggiosi alpi
ni, che la scalata aiia vetta di 
Clàrforon per la parete sud-
ovest costituisse una impresa 
quasi impossibile. 

Dopò avere lavorato parec
chie ore per portarsi alla base 
delia parete rocciosa gradinan
do- il;-ghif.&clalo sottostante, J 
sei" "giovàrii," senza" njónfcetìersi 
un "attimo di riposo, a t tacca
vano decisamente la parete. 
Per avere un'loea delle diffi
coltà incontrate basti consi
derare che essi impiegarono 
quattro ore per superare, le 
placche verticali aegii .ultimi 
60 metri di roccia. Ma questo 
non ara li maggiore ostacolo 
della scalata, perchè 11 momen
to tremendo e drammatico si 
manifestò quando le due cor
date, superata la parete verti
cale, -iniziarono 1' attacco alla 
calotta di ghiaccio nudo, e le-
vigatlssimo che ricopre tu t ta 
la sommità del Ciarforon. Si 
t ra t ta di un blocco di soli ven
ti metri che si erge a picco sul
le placche verticali. 

Ma per scalare questi venti 
metri Je. due cordate durarono 
cinqilé pfeiì di "estenuante lavo
ro in posizione oltremodo pe
ricolosa. Raggiunta la vetta, i 
sei alpini intonarono le can
zoni della montagna inneg
giando entusiasticamente al
l'alpinismo italiano. 

re.^Dopo avere ^aggiunto ver-.j^j^^^^^g^sa orizzontalmente per 
' ' - - - ' " ' - - -' " 2-3 metri con un'enorme spac-, 

cata (due chiodi rimasti sulla 
parete di sinistra). Di qui sì 
sale nuovamente per 2-3 metri 
sino ad una grotta chiusa da 
tm altro tetto (estremamente 
difficile). Si supera questa pas
sando attraverso un foro, Indi 
per facili roccie si raggiunge 
la vetta. Tempo impiegato ore 
6,30. Altezza della parete: 600 
metri circa. Difficoltà: di quar
to grado superiore con passag
gi dì sesto. Chiodi usati: dieci 
di cui tre lasciati in parete». 

Nuova via.ai Monviso 
Il 2S luglio scorso, Giuseppe 

Gagiiaraoiii, unitamente al 
compagni Antonio yuagiioio e 
Angeio l iroitaroia aei U .A . Ì . 
Tonno, . na percorso la « Di
rettissima » suua parete est oei 
Monviso, .cne non..e;:a raai-pta-
ia s ta la ta' 'a causa ai diinctfiia 
ritenute , insupèraoiii. u i i sca
latori toccarono la meta oopo 
lis ore Qi tatica, scenaenao poi 
aalia parete sud." 

Parete S.O. M a Pinta Orientale 
< di Campigl io 

Una nuova via, intitolata 
alla Medaglia d'Oro Giorgio 
Graffer. è s ta ta aperta il 10 
scorso sulla parete sud-ovest 
della Pun ta Orientale di Cam
piglio, dalla nota guida della 
S.A.T. Bruno Detassis, diret to
re "tecnico della Scuola nazio
nale di alpinismo del Guf, e 
dal giovale Cesare Scotoni del
la S.A.T. Guf. Ecco l ' interes
sante relazione dell'ascensione: 

« Si segue il sentiero èhè dai 
rifugio Brentel porta alla vet
ta omonima fino all'inizio del 
sentiero a serpentina. Dì là per 
ghiaioni si arriva alla prima 
terrazza; si sale a zig-zag per 
una seconda terrazza . fino a 
raggiungerne una terza erbosa. 
Qui ha inizio l'attacco (omet
to). Si sale in diedro per una 
trentina di metri mantenendosi 
sempre.sotto la.parete, di de
stra. Arrampicando si giunge 
ad un .testone giallognolo. Su
perato direttamente questo sul 
lato destro in diedro/ si arriva 
ad una grande terrazza (omet
to). SI sale direttamente su
perando un salto di roccia di 
tre metri fino a giungere a Una 
spècie di spalla: arrampicando 
a destra (ometto) si supera un 
nuovo salto di roccia di circa 
20 metri; di là. obbliquandoa 
Sinistra per facili roccie si per
viene ad un tetto, a sinistra 
del quale viene superato un 
diedro bagnato, arrivando così 
ad una cengia (ometto). Per 
facili-salti, di roccia sotto II 
paretene giallo si attraversa 
una cengia sino ad un cana
lone ben visibile dal bassa; si 
segue questo fino ad un masso 
incastrato (roccia levigata). 
Si supera il detto masso (diffì
cile, chiodo) arrivando al pun
to, dove il canalone si allarga 

Parete Nord lei' Corno Bianco 
Tre soci della Sezione di 

Biella del C.A.I., Primo Momo, 
Bruno. Pofl e Franco Pivano, 
hanno compiuto ai primi di a-
gosto la scalata del Corno 
Bianco (m. 3320) per la diret ta 
della parete Nord, sul percor
so che si svolge fra le vie Gu-
glielmina (1915) e la via Pie-
t rasanta (1931). L'impresa h a 
impegnato 1 tre biellesi per 16 
ore consecutive, con un bivac
co in piena parete. 

Parete nord ielle Slinie 
m-^- (m. 2800) ^ 
"Ninó'OpFiò'del C.A.I.TSotto-
Seziono Scarponi Milanesi, Ste
fano Duca del C.A.I. Sotto-
Sezione « Fior di roccia » han
no superato, dopo un ' ardua 
arrampicata durata 30 ore com
preso un bivacco, l ' inviolata 
Parete Nord della Punta Sfin
ge in Val 'Spassato, risolvendo 
così un "problema che era rite
nuto dagli esperti pressoché in-
Bolubiloi dato che la Parete si 
presenta da questo versante 
quasi interamente compatta e 
levigata. • , • . 

Oppio, come si ricorderà, fu 
il capo della cordata che nel 
1939 compì l'epica impresa sud 
Croz dell'Altissimo nel Brenta, 
ed a lui pure va il merito • di 
altre numerose nelle Alpi e Ap
pennini. 

Oppio era partito con duo 
compagni da Novale Mezzola 
sabato 2 agosto, portandosi in 
serata fin.sul nevaio che lam
bisce la parete per tutta la sua 
larghezza a quota 2300 circa, 
e .qu i ' i tre alpinisti passarono 
la notte, perseguitati d a u n 
vioilento temporale. • ' 
: Alle prime luci del giorno 3 
gli alpinisti si portarono nel 
punto deciso pe i l'attacco, m a 
qui uno dovette rinunciare a 
proseguire perchè sofferente. 

Alle ore gette Oppio e Du
ca ir:iziarono Tarrampicata, 
spostati a destra del centro del
la parete e precisamente a si
nistra • di un camino diedro, 
superando una placca termi
nante ad uno strapiombo, poi 
per un colatoio strapiombante; 
venne raggiunta una cengia, 
dalla quale per placche e fes
sure guadagnarono un buon 
punto di fermata. 

Qui hanno inizio 'per i due 
rocciatori ' le più gravi diffi
coltà; essi • proseguono per 
fessure infide per oltre 50 me
tri fino sotto un grande tetto, 
dal quale cola ininterrottamen
te acqua oh© inzuppa i due e 
le funi,. , • , • . • 

Date quéste condizioni, anco' 

ra più ardua diventa una tra-1 s t a , ovest. del Sasso d'Ortiga 
•versata a sinistra di 10 metri, I che fiancheggia a nord il Val-
cho viene compiuta con chiodi j Ione delle Mughe. 
Cd un pendolo, poi per verti- " Nell'ardua scalata i t re Toc
cale spigolo viene raggiunta I d a t o r i hanno dovuto superare 
i p a cengia da cui hanno ini
zio tre verticali fessure visibi
li anche dalla base. 

Superata la parete fra due 
di queste fessure, tratto con 
appigli tutti a rovescio, entra
rono ne'irultima a destra, dove 

Imponentissimi lastroni stra 
piombanti che . hanno impe
gnato al massimo le loro forze. 

Hanno adoperato nell 'ascen
sione 50 chiodi, 10 dei quali so
no stati lasciati in parete. 

La nuova via, che risolve un 
venne passata la notte; bivac-1 problema importantissimo per 
co con tempo nuovamente tem-i questa zona dolomitica," è un 
poralesco. 

Alle 7 del 4 i due riprendo
no l 'arrampicata . superando 
due strapiombi, dopò d i che 
la fessura cessa e per parete compiuto la pr ima ripetizione 
sempre difficilissima ràggiun-j dello spigolo nord^ovest, della 
gono una grande placca gialla, stessa Pala del Rifugio, via a-
• Superati poi blocchi instabi- ' per ta dall'accademico dottor 

sesto., grado superiore. 

Nella giornata di lunedi 11 
agosto, 1 rocciatori avevano 

li e risalite fessure e cangie 
spostandosi a sinistra, i due 
vajorosi Taggiungono la vetta, 
accolti nuovamente d a n n a vio
lenta grandina ta frammista a 
neve: sono le 13. 

La scalata della parete, alta 
m. 450, ò durata 30 oro, di cui 
20 di arrampicata pura . So
no stati usati -il chiodi di cui 
9 lasciati in parete. Difficoltà 
6.0 grado. 

Prima feiminile del Pizzo Boni 
Il 1.0 agosto, la signorina 

Maria Silver!, del Dopolavo
ro aziendale C.C.M. di Trobaso 

CastigliOni nel 1934 e mai più 
ripetuta.; 

Diretta alla parete Ovest 
della Brenta alta ' ,. 

Un'Impresa di grande valore 
è s tata compiuta il 14 agosto 
scorso nel gruppo di Brenta dai 
noti rocciatori • dèlia Società 
alpinisti Tridentini, ' Gino Pi-
sonl e Guido Leonardi, 1 quali 
hanno tracciato. la « diretta » 
della parete ovest della Bren
ta alta. Tale parete, vinta nel
l'agosto del 1934 da tre guide, 
rimase nel tempo la parete 

(Verbania)," accompagnata d a l p j ù diffìcile del gruppo del 
portatore del C.A.I. Giuseppe 
Meriggia, h a raggiunto la pun
ta del Pizzo Boni percorrendo 
la parete est. Durante l'ascen
sione, a causa della nebbia, 1 
due alpinisti dovettero sceglie
re un nuovo .itinerario che pre
sentava non poche difficoltà; 
E' la pr ima volta che il Pizzo 
Boni viene scalato da una don-
ha per la parete est. 

la Grignetta è inesauribile^' 

Cresta di Val Tesa 
I rocciatori Vigano Oreste 

(detto Zio) e Bortoli Guerrino 
della Scziónei di Legnano del 
C.-'^.I. e sottosczioi.e di Parà-
biago, con una arrampicata re
sa difficile per la friabilità 
della roccia, violarono per la 
prima volta, dopo sei ore di 
ascesa, u n a cresta di Val Te
sa, che pòrta alla. Cresta Se
gantini. Salita di i.o grado; 
chiodi usati 14 di cui 3 lascia
ti in parete. 

La nuova via viene dedica
ta dagli arrampiqatori aliarne 
moria del compianto Presiden 
te della Sezione di .Legnano 
del C.A.I., Aldo Fratt ini , vo
lontario di guerra, caduto glo
riosamente sul fronte greco-al
banese il 27 dicembre scorso. 

Sulla vetta, gli scalatori fls-. 
sarono u n a piccòzza di legno, 
simbolo del grande alpinista 
scomparso, portante inciso il 
suo nome. 

Guglia Bottiglione ( m . i e n ] 
La sezione di Bergamo del 

C.A.I. segnala che il versan
te est della Guglia «Bottiglio
ne » (Albcn) è stato scalato per 
là prima volta d a Franco Pol
lini del ,GUF di Milano e dai 
valligiani- bergamaschi Alberto 
Maurizio e Peppino Carrara. 

Vennero usati quattro chiodi, 
dei qual i uno lasciato • éotto 
lo strapiombo terminale (con
siderato di 4.0 grado sup). :per 
•il medesimo versantfl venne ef
fettuata la discesa a corda dop
pia. 

La parete Ovest della 

«'Pala del riffi^io" 
/ I vinta per la prima volta 
• i tre scalatori Ercole Espo-, 
sito, del C.A.L di Caldlziocorte, 
Felice Mauri del C.A.L di Mi
lano, ed Emilio Galli del C.A.I. 
di Lécco (sergente del 5° Reg
gimento Alpini), hanno viola
to per la pr ima volta l 'arditis
sima parete ovest della «Pala 
del Rifugio » del sottogruppo 
della Val Canali nelle Dolomiti 
di Primiero, nei giorni 14 e 15 
agosto. 

Gli scalatori, che sono r i 
masti lontani dal rifugio Tre
viso ben 37 ore, ' hannp com
piuto la durissima scalata in 
32 ore effettive, bivaccando a 
circa metà della parete. . 

La pare te Imponente, per
fettamente verticale, che si er
ge per oltre 700 metr i domi
nando con la sua mole la Val
le Canali e il rifugio omonimo, 
è l 'ultima elevazione della Cre-

Brenta e la più ardita di tut te 
le Dolomiti. La via tracciata 
dalle tre guide non era però 
la classica .via* che vuole il filo 
a piombo per la direzione di 
ascensione. SI, t ra t t ava ora di 
rettificarne 11. tracciato sia; nel
la parete bassa che nel t ra t to 
finale. L 'Impresa - presentava 
tuttavia difficoltà quasi sovru
mane (di sesto grado superio
re) , soprattutto per gli s tra
piombi 'che'sTéntìevana^Ha-f p a 
rete: estremamente: pericolosa. 
Ma 11 Plsonl e. 11 Leonardi, do
po un accurato studio ̂  delle 
possibilità, vollero egualmente 
tentare l 'ardua prova riuscen
do a portarla a termine dopo 
29 ore di arrampicata con un 
bivacco effettuato ih una pic
cola 'anfrat tuosi ta della roccia 
a circa metà del percorso. 

Ed ecco le caratteristiche 
tecniche dell 'arrampicata: al
tezza della pare te m. 500; nuo
vo percorso m. . 200 circa; ore 
impiegate compreso il bivacco 
29; dltlicoltà di sesto grado su
periore. Chiòdi trovati In p a 
réte 27, la metà del quali mal
sicuri; chiodi nuovi usati 12 e 
lasciati infìssi 2. 

Parete sni - ovest M'Antelao 
. ^l^'soci del C.A.I. Padova Bet-, 
tél\a'_e. Scalco;- sono riusciti, 
da^o ' seoera preparazione, a 
sciare per la prima volta la 
pàxete sud-ovest dell'Antelao, 
r&fagosto scorso.. 

^ant erano riusciti finora i 
tentativi compiuti da altri al
pinisti, date le asperità e le 
dtjfflcoltà che la parete presen-
tc^t'giacché si tratta dì supe-
rafe un balzo di circa mille 
metri, per giungere a Bocca di 
Sf^l^ito (m. 3250), - . 
"-'ìponostante la rigidità deHa 

tèi^^xat^ra-sdt...;Quei '.giornli 
BéMélla è Scalco harino intra-
prtteo la diffìcile scalata^ con
cedendosi spio brevi riposi: es
si ì\hanno, infatti, effettuato 
qwftttro bivacchi in quattro 
glwnl e mezzo, durante l quali 
sohp, stati in parete. L'àscen-
SÌOne è durata còmplessiva-
mmte 108 ore e mezza. La pa
re^; sud ovest era l'unica del
l'Amelao . finora inviolata ed è 
vamò: perciò dei due padovani 
di^ptìer risolto l'ultimo proble-
•miirdella nota montagna. 

su minuscoli ' appigli; tempo 
impiegato 5 ore. • 

La,* seconda è stata la « diret
tissima » di 400 metri sulla pa
rete nòrd della Mitra (Gruppo 
di Cima Undici), effettuata coi 
doti. IS. Pjnotti, affrontando 
e vincendo difficoltà giudicate 
« molto difficili », (5.0 grado 
superiore) specialmente per la 
roccia, i n ' m o l t i punti assai 
friabile. 

Accademici al iauoro 
; sulle Dolomiti 

M r i p i i i Mia M a flei Toni 
'{e di Cima Undici 

• Dòpo la e:ccezior.ale impresa 
dii Bettella é Scalco- sulla pa-
rete'ovest dell'Antelao, il Grup 
pàjhjceiatóri del C.A.I. Pado
va i può annoverare altre due 
aff^ìnnazioni : si t ra t ta di due 
salite effettuate da Ald9 Bian
chini, nel pressi del rifugio Be:-
nitó^Mussolini, , nell'alta Val 
FJscalina, l 'una.col camerata e 
collèga in giornalismo France-
scor'jNIarcolin de 11 Veneto, sul
la', .parete est del Monte Colle-
r a h a nel gruppo ^ della Croda 
delJ-fToni; altezza d'ella parete 
20C>,_inetri, giudicata " diffici
le lì^'dovendosi superar© 2 tetti 
edi effettuando due traversate 

CHeéchè 'si pèriH, possibilità 
di nuove conquiste esistono 
ancora nelle Dolomiti. 

Ecco qua, ad esempio, i va
lorosi alpinisti accademici Vi-
tale Brarhqnl ed Ettore Casti-

.glionl che durante una cam
pagna nelle Dolomiti Agordì-
ne, tra la fine di luglio e ì pri
mi d'agosto, oltre a ripetere 
notevoli scalate, trovano alla 
Cima di Giaf (m. 2503 - Grup
po dei Monfalconi di Forni) 
un nuovo accesso diretto per la 
grande fessura della parete S, 
e al Cadlno degli Elmi (m. 2431 
- Spalti di Toro) si assicura
no una prima salita per la pa
rete O. 

Precedentemente, lo stesso 
Ettore Cq^tlglioni ed S. Tuti
ne, operando nel Gruppo del
le Marmarole, avevano effet
tuato le seguenti nuove ascen
sioni: • 
Cima di Valtana - 1" salita per 

parete sud. 
Monte Peronat - 1" salita per 

; parete ovest,. 
Cima Salina - l"- salita per pa

rete sud-est. 
Torre eS"- Compagnia Alpina -

i» salita per spìgolo sud. 
Cresta d'AJeron - 1° percorso 

completo. A quest'ultima a-
scensione partecipava an
che A. Vinco. 

fiOH è sourapopolata 

Nel Gruppo dell'Adàmello 

PieteEGentaeiiCasaffladre 
- Una cordata composta della 
ffuìda dalignese Battista Faval-
liì'ù e d'agli studenti bresciani 
Emanuele Vigliani e Cesare 
Bonicelli ha, aperto il 15 ago
sto scorso una nuova via nel 
Gruppo dell'Adàmello. supe 
rando -la parete est del gen
darme di Casa Madre (metri 
3000). -

L'ascensione, compiuta par
tendo d a Ponte di Legno,' è 
durata circa 5 ore complessive. 

'Q'nando Dell'ultimo numero 
de Lo Scnrpoìie hò letto un'af
fermazione contraria a quella 
chei|aFpare in testa al presen
te àrtico'l'o, sono, rimasto vio-
leiitbmentc sorpreso. Come mai 
— mi sono domandato ^— uno 
scritto dovuto non alla penna 
di un incompetente, ma di un 
alpinista, può sostenere una 
simile eresia? 

l'ippure il camerata De Si-
moni afferma seriamente che 
la montagna, pur essendosi 
sempre più spopolata, conser-
,va ì*ancora un'eccedenza di a-
bitanti in rapporto alle mode
ste possibilità di esistenza; per
ciò, secondo il prof. De Simo-
ni, v'è soltanto uh rimedio^ 
<i diminuire il popolamento », 
aiutare cioè il progressivo eso
do .delle popolazicwii montane 
fino ai raggiungere l'equilibrio 
tra numero degli abitanti e 
possibilità di sussistenza. 

Se le questioni relative alla 
montagna fossero paragonabi
li ad eleganti dispute fllosoflco-
Icttèrarie,. il paradossa vi po
trebbe essere ammesso se non 
altro come sfoggiò di origina
lità; ma li tema è troppo serio, 
e tocca da vicino interessi trop
po ' gravi per consentire lo 
scherzo. 

L'affermazione del prof. De 
Simoni va dunque confutata 
subito, in modo da non lasciar 

71 travetsale della nuova via alla Pala del • Rifugio aperta 
, da Es'!)osito, Mauri e Galli sulla parete ovest 

sussistere ombra di dubbio, sul
la sua innaturalezza ed illogi
cità. 

Essa si ispira all 'errore di 
Malthus, secondo il quale, co
m'è noto, l 'umanità dovrebbe 
autolimitare il numero delle 
nascite, sia per evitare che la 
Terra non sia in grado, prima 
o [poi, di dar • nutrimento a 
tutti i futuri suoi abitanti, sia 
per mantenere alto il livello di 
vita. Analogamente il nostro 
IJe Siinoni vorrebbe ridurre il 
numero dei montanari in mo
do da risolvere la «crisi ,mon
tana » ed ottenere un miglior 
livello di vita. 

Se dovessimo metterci su 
questa strada, sarebbe addirit
tura più semplice provocare 
l'esodo totale,e la crisi sarch
ile risolta automaticamente e 
per sfenripre! 

Ma Malthus è contro le leg
gi di natura; le risorse della 
terra sono pressoché illimita
te e sempre in aumento per le 
nuove scoperte dell'uomo, men
tre il livello di vita è legato 
al- progresso scientifico ed alla 
operosità degli -aomini. Guai 
se questi si riducessero a poche 
migliaia su tutto il globo : le 
condizioni di vita, anziché mi
gliorare, decadrebbero spaven
tosamente, ritornando ,a quelle 
dell'uomo preistorico. 

Dopo XX anni di Regime fa
scista, dopo che il genio lu
minoso del Duce h a ricusato, 
primo fra gU Statisti, le bu
giarde teorie malthusiane i-
naugurando la sana politica di 
sviluppo demografico, dovreb
be essere superfluo ricordare 
simili principii. 

Erano i nostri falsi amici 
d'un tempo — gli inglesi — a 
sostenere, per loro comodo, 
queste innaturali teorie, consi
gliando all 'Italia, sovrapopo-
lata in rapporto alle sue pos
sibilità economiche, di ridur
re le nascite o di mantenere 
vive le correnti migratorie che 
ogni anno sottraevano al no
stro Paese centinaia di mi
gliaia di figli. Se avessimo da
to iretta, l 'Italia sarebbei an-
•̂ Qra quella dell880! 

(Analogamente é innaturale 
favorire l' emigrazione dalle 
vallate: una simile politica, 
facile e comoda, può essere ge
nerata soltanto da l desiderio 
di mantenere il montanaro in 
condizioni di inferiorità e di 
sfruttamento, cioè d'agli stessi 
principii che gl ' inglesi appli^ 
carono a nostro danno. 
' Senza contare ohe se il ri
stabilimento del così detto e-
quilibrio popolazione-mezzi di 
sussistenza provocasse l'effetto 
sperato, al migliorato tenore 
di vita corrisponderebbe cer
tamente una ripresa demogra
fica.- E allora, se vera la leg
ge, • occorrerebbe creare ,un ap
posito ufficio col compito 0 di 
regolare le nascite .o di mante
nere sempre viva l'emigrazio
ne. Ma la popolazione non può 
essere trattata ' come l'acqua di 
un bacino idrico tenuta ferma 

sempre allo stesso livello me: 
diante apertura o chiusura di 
un rubinetto! ' 

A queste assurdità la rispo
sta il Regime l'ha da ta e net
t a : potenziamento delle produ
zioni ìàgricole, autarchia nel 
campo economico ed incremen
to delle nascite. Se così si è 
operato nel vasto campo del
la Nazione intei'a, perchè mai 
in un settore particolarmente 
ristretto si dovrebbero adottare 
provvedimenti opposti? '• 

II, suicidio è il contrario del
la vita; la diminuzione del nu
mero é decadenza.!sicura, a 
breve scadecza. Legge univer
sale, esatta per le famiglie, per 
i paesi, per le città, per le 'Na
zioni. Dunque anche per la 
vallate. 

Chiunque abbia conoscenza 
della montagna ìi& veduto coi 
propri occhi le dolorose conse
guenze ^ deJlo spopolamento : 
baite cadute in rovina, case di 
recento costruzione chiuse e di
sabitate, pascoli' invasi dalla 
sterpaglia, tronclii abbandona
ti a marcire, strade e sentieri 
impraticabili, chiese nelle qua
li risiedeva in permanenza il 
sacerdote, deserte ci>me eremi 
nei qua l i . si celebra l'officio 
una o due volte l 'anno. 

Chiunque abbia studiato il 
problema della montagna, sa 
che la popolazione stabile una 
volta risiedeva costantemente 
fin nei più alti pascoli, e che 
i Comuni alpestri ' contavano 
più numerosi abitanti nel '700 
di oggi. 

Ebbene : laddove duecento an
ni addietro vivovano lOO per
sone, perchè mai dovrebbe es
servi posto soltanto per 75 o 
per 50? Le produzioni agrlco 
le non sonò certamente dimi
nuite, anzi !con l 'ausilio dei 
moderni '.accorgimenti dovreb
bero essere in aumento e ba
stare ad un numero maggiore. 
(Dice ic dovrebbero » perchè in 
effetti, per l'abbandono in cui 
è lasciato, il montanaro ben 
poco Sa e meno ancora applica 
le conquiste della tecnica agri
cola in fatto di concimi, rota
zioni deille; culture, cure spe
ciali per aumentare la produ
zione del latte, ©ce). 

La vita e l'economia delle 
vallate sono identiche oggi a 
quelle di secolj addietro. Uni-
;Ca,,,prov,yide,nzafln[ora at tuata 
è qùéira relativa àiràritlgiari&-
to, perchè gli acquisti vengono 
effettuati regolarmente dagli 
appositi uffici locali ed a prez
zi buoni. 

Quando gli insani tuguri nei 
quali vive il montanaro saran
no Sostituiti da linde casette 
(non v'è forse In corso di at
tuazione, nella pianura, la bo
nifica delle, case coloniche?); 
quando i servizi elerr,-nta.ri 
(medico, scuola, posta, ecc.) 
saranno più diffusi; quando 
l'allevamento razionale del be
stiame e la Costruzione di stal
le moderne avranno aumenta
to i prodotti della pastorizia; 
quando_ la politica forestale 
consentirà un ampio e perio
dico sfruttamento del legname; 
quando modeste ma utili car-
rettabili avranno reso agevoli 
i trasporti al piano e l'arrivo 
dallia pianura dei materiali da 
costruzione; quando le culture 
siaranno migliorate anche per
chè regolata la irrigMione; 
quando la luce elettrica sarà 
da ta senza tassa ed a condi
zioni di favore; quando il peso 
fiscale sarà tolto o convenien
temente, alleggerito, non v'ha 
dubbio che il montanaro non 
fuggirà dal la vallata alla qua
le è profondamente atta'ecato 
6 dalla quale lo caccia soltan
to rinvineibile p.i'essiòne del bi
sogno. 

Io mi auguro che il proble
ma dopo la guerra, venga af
frontato e integralmente risol
to dal Regime, acquistando 
un 'a l t ra benemerenza nei ri
guardi delfa Nazione intera. 

Saranno in tal modo esau
diti i voti del C.A.I., cui spet
ta il giusto vanto d'a-ver po
sto per primo in evidenza il 
problertìà, e dei benemeriti stu
diosi (dott. Ugo Rondelli, P. 
Calligaris. A M.ars, ing. G. 
Brocca, Ecc. Marescalchi Lui
gi Cibrario, Ecc. generale Et
na, Eugenio Ferreri, Carlo Cou-
vert, prof. Giorgio Reietto, Re
nato Tomolo, C. CoppeMotti, 
Dino Gribaudi, prof. U. Monte-
rin, avy. A. Balliano, é doman
do venia per te inevitabili di
menticanze) i quali hanno 
t ra t ta to con competenza e pas
sione il problema in articoli 
e monografie interessantissime. 

Essi, guarda combinazione, 
giungono tutti a conclusione 
opposta a quella del Prof. De 
Simoni, ritenendo necessario 
combattere ed arrestar© • lo 
<< spopolamento », per i l che o-
gnuno pirOipone i rimedi ritenu
ti più adatti. 

Sarebbe strano che' questa 
Conclusione generale (alla qua
le ho dato la mia modesta a-
desione, vedi Montagna 1938) 
fosse erronea; comunque ciò è 
d a dimostrare, non riuscendo
vi certo la , paradossale affer
mazióne del De: Simoni. ' , 

Senza discendere per ora ad 
ur.a più estesa confutazione (il 
che supererebbe i limiti di un 
articolo) basterà qiii rilevare 
non xeggei-e neppure l'argo
mento esclusivamente polemi-

co-sentimentale che si creerà 
una disparità di trattamento, 
un privilegio a favore del mon» 
tanaro il <\uale sarebbe sovven.. 
zionato dal resto della comu
nità nazionale. 

Anche se così fosse, non é 
merito del Fasei.smo aver dif
fuso una migliore coscienza 
nazionale ed un più (largo sen-t 
So di solidarietà? 

Ma il prof. De Simoni quan-t 
do scrive questo, dimentica la 
crudezza e lo sforzo della vi
ta in montagna, senza con
fronti più disagiata cho non 
nella pianura. , 
• Se gli- alti pascoli'^ sorto siRi-; ; 

ti distrutti per creare bacini ' 
idroelettrici che danno allo 
genti del piano energia e lu
co; S.0 il montanaro, imprendi
tore di sé stesso, non può go
dere i larghi benefici deiIil'assiV 
stenza ai lavoratori attuati dal 
Regime (casse di previdenza, 
assicurazioni sociali e infoitu-
ni, opere dopolavoro ecc.), è 
perfettamente giusto che il suo 
duro lavoro sia in altro modo 
compensato. La disparità di 
trattamento esiste, p'urtroppo, 
ma a tutto vantaggio- dello 
genti del piano; i provvedimen. 
ti a favore deilla m'ontagna. 
lungi dal creare privilegi, so-
no_ necessari per ristabilire l'e
quilibrio, e saranno opera di 
vera giustizia riparatrice, di ri
conoscimento equo per il sa
crificio quotidiano. 

Arrestato l'esodo, si avrà la 
ripresa della vita dei monta
nari i quali ne sono pienamen
te meritevoli; molte guerre, e 
fra queste anche l'attuale, lo 
provano e lo ricordano agli im
memori. 

Francesco Cavazzani 

La1rag¥siierta 
delle salme 

degli alpinisti scomparsi 
sul Disgrazia nel 1924 

Il 26 luolio l'alpinista acca' 
demico Carlo Negri insieme a 
Fausto Rovelli partiti da Cìùa-
regg-io dove si trovavano per la 
Scuola Naz. di alta Montagna 
» P-ariaviùini » raggiungevano 
la.yel^a. del Monte.,Disgrja,zia,: 
per la difficiUssima parete 
nord. Scendendo verso il Rifu
gio Ponti, causa il cattivo tem
po che ìnutando le condizioni 
della montagna toglieva ogfii 
visibilità, la cordata deviava 
in discesa qualche centinaio di 
metti a sinistra della via solita 
ed a quota 3500 circa avvista
va alcune salme umane in paia
te scheletrite. Sorpresi di quer 
sta scoperta, gli alpinisti si li
mitarono ad elevare alcuni 
» ometti » in pietra per facili
tare il ritrovamento. Scesi alla 
Ponti, avvinarono il custode 
Francesco Scelti e così fu pos
sibile stabilire doversi tratture 
dei quattro alpinisti scomparsi 
nel 192,i — appartenenti al' 
Gruppo Dopolavoro Marelli. 

Dato avviso alla Sezione di 
Milano, la notizia venne tra
smessa ulta Marelli. 

In seguito il custode Scetti 
faceva fare un sopraluogo da 
alcuni portatori e rimaneva in 
attesa di disposizioni. 

La Soc. Marelli diede incari
co a Carlo Negri di dirigere le 
operazioni non facili del ricu . 
peì-o delle salme ed infatti egli 
con quattro portatori e due 
guide di Cataeggio, raggiunse 
sabato 9 agosto la Capanna; ivi 
sopraggiunse pure Fausto Ro
velli proveniente da Chiareggio 
con due allievi della Scuola 
Parravicini. Domenica 10 ago
sto con tempo discreto e vento 
gelido la comitiva parti dal Ri
fugio ed in ore 3 e mezza rag
giunse un punto della Cresta 
Baroni. Mentre i più rimane
vano in posth, Carlo Negri con 
Fausto Rovelli, lo studente uni
versitario Callotti, la guida 
Dolci, per rocce rese assai dif
ficili-dà un leggero strato di. 
ghiaccio raggiungevana il tri
ste luogo, e con sorpresa tro
vavano tutto ricoperto da un 
leggero sfrato di ghiaccio. La
vorando a turno alacremente 
con la piccozza per poter por-
tari' alla luce i miseri resti, 
fu possibile riunire poi separa
tamente i quattro scheletri che 
issati con stenib sulla Cresta 
Baroni furono trasportati al 
R.ifugio e pietosamente deposti-
nella vecchia capanna Cecilia.' 
Fu solo possibile individuare 
bene la salma del compianto 
Preda òhe venne trovato qual
che^ metro'più in basso e in 
ottime condizioni di conserva
zione. 

A Cataeggio convennero il 
giorno seguente 'i parenti de 
gli infelici e commoventi fune
bri furono tributati alle vitti
me della montagna. 

Le) salme furono trasportate 
dalla chiesa al cimitero dai mi
liti della Milizia Confinarla e 
da alcuni alpinisti del Circolo 
Alpinistico Milanese che, con 
pensiero gentile, ricoprirono'le 
bare di fiori alpini. 

Le spese per il ricupero fu
rono sostenute dalla Società 
Marelli, mentre il premio di 
L. 10.000, stabilito rnoltt anni 
fa, è stato devolntx) all'Asilo 
Infantila di Cataeggio. 
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Il nostro consocio vitalizio, maggiore Gianfranco Casati Brioschi alpinista scia
tore benemerito, già Comandant'e di un Gruppo di Artiglieria in TripoUtania, 
chiese subito in aprile di passare alle truppe di attacco in Marmarica, ed è ora 
nei pressi di Tobruch in servizio di collegamento alla 5.a Squadra Aerea. 

Pioniere* e campione sciatore di fondo e di salto nel 1912-1914 (Set d'oro\, 
coinbattente strenuo, ferito gravemente negli altipiani nel ,1916 e sulVlsonzo, 
decorato al valore, l'Ing. Casati è una delle figure più note dell'alpinismo mila' 
nese. Fervente amante delle Alpi egli vive ora, per amor Patrio, nel deserto dagli 
orizzonti infiniti dove la guerra è aspra e terribile come in Marmarica. 

Ispettore del Rifugio « Guido tarcher » in Val della Mare, egli ha solo no^ 
stalgia delle cascatelle. 

Soci d e n t i al valore 
Con profonda soddisfazione 

ed orgoglio segnaliamo l'eroico 
comportamento di tre nostri 
soci, cTie si sono meritati uno 
la medaglia d'oro al valore ae 
ronautico e due quella d'ar
gento al valor militare. 

Leonardo Bonzi 
La massima distinzione è 

quella assegnata al conte Leo
nardo Bonzi, capitano pilota: 

« Filata e navigatore di ec
cezione, si offriva volontario 
•per trasportare alle nostre 
truppe isolate dell'Impero, in 
un momento particolarmente 
critico, prezioso materiale bel
lico, tentando di raggiungere 
Quelle terre lontane con dei 
voli che sólo la fede nelle pro
prie forze e la bellezza quasi 
sovrumana dell'impresa pote
vano far portare a compimen
to. Avverse condizioni atmosfe
riche, difficoltà di una lun
ghissima rotta mai seguita, in
sidie nemiche non impedivano 
il raggiungimento della mèta 
dopo v,n evico volo. Cielo "del 
Mediterraneo e dell'Impero, 
giugno 1941-XIX». 

Ricordiamo elle al valoroso 
Bonzi èra stata già concessa la 
medaglia d'argento sul- campo 
In da ta 2 aprile scorso, per le 
sue eroiche gesta di aviatore. 

Gianni Alberlini 
Al camerata ing. Gianni Al-

bertini cho, come è noto, è an 
che Presidente del Direttorio 
provinciale di Milano dalla F. 
I. S. I. è stata concessa la me 
dagl ia d'argento al valor mi
litare Con la seguente motiva
zione: • 

€( Abile e ardito capo-equipag
gio di velivolo da bombarda
mento, efletlliiava diffloili azio
ni di guerra KU obbif-ttivi- far 
temente difesi d(iU'artiglieria e 
dalla icaccia. Sfidando il nemi
co con magnifico slancio hi not
ti illuni e tempestose, con vo
lo • nelle nubi e nel gelo, riu
niva a parlare a compimento 
le difficili e rischiose imprese 
affidategli ,). - Cielq dell'Inghil
ter ra sud orientale, 29 ottobre 
-22 dicembre 1940-XIX. 

Italo Romegialli 
Ed ecco la brillante motiva

zione della medaglia d'argento 
al valore militare concessa sul 
campo al camerata console I-
talo Romegialli, pure socio del 
na nostra Sezione: 

. (I Comandante di-Leoione CC. 
NN.,. di eccezionale valore 
professionale e di azione tra
scinatrice, organizzava, abil 
mente l'attacco di munilissime 
posizioni nemiche e conduce
va i HTìioi hatlaglioni con ini 
peto enivoìgentf ed in lotta 
corpo a corpo aV possesso del
ie posizioni stesse. 

Violentemente contrattaccato 
con -forze noverchianti e con 
micidiale fuoco di artiglieria e 
mortai, resisteva strenuamen
te iìi posto, nonostante le gra
vi perdite subite, fino a quan
do riceveva l'ordine di ricom
porre i suoi batìaglioìii sulla 
base dì partenza. 

Eseguiva quindi la difficili^ 
sima operazione con calma e-
semplare e, tenendo sempre im
pegnato il nemico, riusciva a 
ricuperare tutti i morti, che 
esili stexso aveva l'orgonlio di 
vendicare •iiellp giornate suo 
ces-tìve. Fulgida figura di co
mandante f. di soldatoy>. - Quota 
1.̂ 3-fir) di Mimara, U aprile 10« 
-NIX. 

Giunto sii una cima, la soddisfa
zione della mèta raggiunta faceva 
esclamare a Ciorgio Maggioni, mi
lanese fino al midollo: aMej. chi 
che a Vóspedal magiur », e proprio 
all'Ospedale Maggiore egli doveva 
finire i suoi giorni, in meno di due 
settimane di sofferenze, in modo 
pili che repentino assolutamente in-

, sospet tar le . 
Perchè Maggioni. aveva la taglia 

di un colosso, dalle spalle quadra-1 
te, dal fiato proverbiale, dotato di 
una resistenza alla fatica che solo 
nell'ultimo inverno era parsa inde- ' 
bolita, ma non in modo da darsi 
pensiero. Solitario, modesto come 
il duro lavoro al quale s'era do
vuto dedicare fin dall'adolescenza, 
ormai solo al mondo dopo esser 
rimasto orfano in tenera età ed aver 
perduto presto le due sorelle, Mag
gioni, « Giorg » per gli amifi, di
videva la sua esistenza giunta or
inai a quarantadue anni, fra il la
voro e lo sport del quale era .'•tato 
appassionatissiino fin da l'agazzo. 
Preferiva il canottaggio e la mon
tagna, ma soprattutto lo sci e par
ticolarmente l'alpinismo ' sciistico, 
specialità nelle quali Id^'sue doti di 
forza e di tenacia trovavano larga 
esplicazione. E fra i compagni di 
sport Maggioni aveva,trovato la sua 
nuova e più grande famìglia, tanti 
e tanti amici che sono rimasti at
toniti di fronte alla fulmineità del
la sua scomparsa e non potranno 
certo mai scordarlo, buono e forte 
e sereno com'egli era sempre. 

V ^ 

qualsiasi contingenza. La sua gran
de passione era proprio l'alpinismo 
e pochi giorni, prima della fiiie, 
quando ormai' gli riusciva difficile 
credere alle illusorie parole degli 
amici, egli aveva detto: «Afe rin-
cres.s, pudarìi pù vedee tutti^ì^mè 
munuign ». • . " . 

Uno degli ahiici 

lìimanaono aperti tutto l'an
no con servizio di alberghetto: 

I rifugi: Carlo Pòrta, al Pia
no dei Resinelli; Nino Corsi, 
In Val Martello; Luigi 'Brio
schi, sulla vetta del Grignone. 

Resteranno per ora aperti li-
^mitatamentedal sabato alla 
domenica: " . 

Rosalba al'la Cresta : Segan
tini; Lviì<gì Bietti a' ReleccJo; 
Roccolo Loria ài Legnone. 

Resteranno aperti per tutto 
il mese di Settembre/ sempre 
con servizio di alberghetto : 

Luigi Brascq. in Val Coderà; 
Chiavenna, in Valle Spluga. 

le riiiiiiìoiii ierrovìarìe pei so[ì 
Col 31 agosto sono venute a 

cessare,' come di consueto, le 
riduzioni ferroviarie del 70% 
pei soci del C.A.I. Esse verran
no ripristinate col 1" dicem
bre p. V. Le riduzioni del 50% 
sono pure sospese e riprende
ranno solo col ,1°. gennaio 1942. 

Sono invece sempre in vigo
re le credenziali collettive a 
riduzione del 50% per un mi
nimo di cinque persone; esse 
vanno richieste una settimana 
prima dell'inizio del viaggio e\ 
non richiedono il possesso del
la tessera del C.O.N.I. Richia
miamo nuovamente l'attenzio
ne dei soci su queste riduzioni 
che non sono ancóra richieste 
come dovrebbero. 

Elenco soci 
cadut i In montagna 

Come vogatore aveva militato nel
la Canottieri Milano facendo non 
solo del turismo, partecipando a 
lunghe escursioni come una famosa 
« Milano-Venezia-Pola-Zara » in yo-
le, ma anche dell'agonistica, tanto 
da riuscire ad essere il capovoga 
dell'otto vincitore'dell'ultima Mila-
no-Abhiategrasso. Ancora adesso a 
primavera e d'estate quando non 
era sugli sci lo trovavi sul Naviglio. 

Come appassionato della monta
gna era socio della S.E.M., della 
Sezione di Milano del C.A.I. e del
lo Sei C A M . Milano; aveva fatto 
gare da giovane, quando l'agonistica 
nello sci era ancora da pochi, ed 
aveva poi percorso quasi tutte le 
vallate propizie allo sci raggiungi
bili da Milano in una « fine set
timana », dal iDelfinato all'Enga-
dina, dalle Valli di Susa al gruppo 
del Cevedale, dalla Val d'Aosta al
le Dolomiti. Era- sempre presente 
nel gruppo dei più attivi alpinisti-
sciatori milanesi, specialmente là 
dove la gita era più lunga e la mèla 
più difficile. Di tante e tante im
prese egli aveva più caro il ricordo 
di una memorabile «alita sciistica 
al Fletschhorn (3100 metri di disli
vello e undici ore di marcia per. 
arrivare in vetta) 'durante la quale 

s t a to solo la cordata composta da Lui e 

Il 26 luglio scorso durante 
una manovra di discesa a còr
da doppio- al Campo Addestra-

nnento Reparti Alpini della GIL 
a Madonna di Campiglio è ca
duto nel Gruppo di DrentOf il 
Giovane Fascista {. 

BOIOCCHIRENATO r 
Il Baiocchi era cresciuto in 

quelV atmosfera prettamente 
scarpona che caratterizza.-.la 
Compagnia Alpina del Conian
do Federale di' Milano della 
GIL eppure giovanissimo — a-
ne'iia appena 17 anni — eraiin 
mistico nel vero senso dilla 
parola. '. 

La passione per la monjin-
gua, per lui immensa, non la 
considerava fine, a sé stessa, ma 

: cercava di perfezionare le site 
naturali doti alpinistiche ptr 
poter attingere nelle lotte:'a-

\ spre colla montagna una pie 
i parazionc semprS maggiore per 
, meglio trovarsi pronto a ser
vire la Patria in armi. 

Patria - Famigli-a. - Monta
gna erano i suoi ideali e fasci 
sticavientc è, caduto lottando 

lieirìiugideii'OPlies-ceuedale 
I rifugi dalla zona dell'Or-

tles-Cevedale hanno visto an
che quest'anno avvicendarsi di-
screiamente numerosi gli' alpi
nisti. I classici (giri da rifugio 
a rifugio, dalla «Città di Mi
lano >> alla^ «Casat i» ed alla 
<i Pizzini », dalla « Branca » al
la «V.ó Alpini », ed alla '<«T>a-
yer », dalla « Corsi » liì. Val 
Martello a Santa Caterina in 
Valfurva sono. st^ati ripetuti ih 
tutti i Sensi, favoriti dalla buo
na organizzazione e dalle con
dizioni favoTcvoli della monta
gna. Numerose sono state an
che le ascensioni ai giganti del 
Gruppo, àirOrtles, a l Gran Ze-
brìi, al Cevedale, a l Vioz, Pa
squale, Palon de la Mare, ecc. 

II privilegio della prima trat 
versata delia stagione è tocca
to a i . consoci Giannino ed Em
ma Vìacava, Mario ed Ange
lo Croci, che partiti dall'Alber
go dei Forni sopra S. Cateri
na, hanno affettuato ai primi 
di luglio uri giro passando dai 
rifugi: ' Branca,' Pizzini, V.o 
Alpini, Bori etti, Payer, Coston; 
Città di Milano, Casati e poi 
dj nuòvo Pizzini e V.o Alpini. 

Nuovo ispettore al rifugio 
"Carlo Porla,, 

11 Presidente ha ringraziato 
vivamente il cav. rag. Erbcrto 
Barberis p e r la lunga opera 
prestata come Ispettore del Ri
fugio « Carlo Por ta ». A nuo
vo Ispettore è stato nominato 
il consocio Amedeo Cagna, che 
da tempo si occupa del^ Bosco 
Giulia presso il Porta st'ésso. 

SogpnioaitiiiÉ al "Porta,, 
Come è ricordato in a l t ra 

par te del giornale, il rifugio 
Carlo Por ta ' a l Piano dei Resi
nelli (m.-1426) rimane aperto 
tutto l'anno. Qiiesto Rifugio-al
bergo è dotato di tutti i con
forti per un lungo soggiorno ed 
ha una ottima cucina come è 
llen risaputo dagli alpinisti che 
l 'hanno freauentato. Il settem
bre e l'ottobre poi sono mesi 
ideali per , soggiornarvi • nella 
tranquillità dei boschi e delle 
praterie, a due passi nel me ; 
desimo tempo dalle più classi
che salite in roccia. 

NeU'nltimo •numero è 
pubblicato un elenco di Soci ea Mario Zappa (che era.fra tutti l'a 
duti in niontagria dal la fonda- mico inseparabile, veramente un fra
zione della Sezione. Allo scopo tello) aveva raggiunto nella tormen-
di corredare l'Archivio Sezio- ta la cima. ^ • 

Comm. Luigi Sloppani 
E' scomparso un amicoSs'n-

cero del C.A.I, impròvvisanìen: 
'te tòlto' alla sua vita attiva 
ed alla famiglia. Egli aiutò 
parecchie iniziative della Sezio
ne di Como e di quella di *Mi-
lano. Ricordiamo con gratitu
dine specialmente gli aiuti al 
Rifugio t 'ayer ed al telefono 
deiro^tler., , , , ;̂  ; , 

Alle famiglie Stoppani ", e 
Lombardi le nostre oondntrlian-
ze vivissime. 

naie di dati precisi e completi 
preghiamo i consoci di voler 
collaborare avvertendo la Dire
zione 4''i^le inevitabili omissioni 
od errori. Il Consocio Carlo 
N e g r i i n t a n t o avver te che nel- '^gU ^^^^^ conservato, lieto di pre 
l ' e lenco p u b b l i c a t o m a n c a il .starsi agli innocenti scherzi degli 
nome di Giovanni B a r b i e r i , ca- amici, la sua modestia e la dote 

ta la cima 
Ma. insieme alla eccezionale vigo

ria fisica, che era la sua maggiore 
caratteristica, quello che ne perpe
tuerà il ricordò era la «uà bono
mia, il carattere di fanciullo che 

Chiusura dei rifugi 
Lii chiusura dei Rifugi se

zionali si effettuerà quest'anpo 
per lo pili entro la prima quin
dicina di setteriibre. I consoci 
che vi si volessero recare," chie-

duto al Disgrazia nel 1926. di sapersi trovare a suo agio ih daiiO informazioni in Sede, î  

L'eroica morte' 
di Franco Figari \ 

Il ten. Franco Figari, avia
tore, è mortp eroicamente fiel 
cielo di Vicenza pco- un inèi-
dente di volo. Il compianto-'e-
roico aviatore è stato anche 
buon alpinista ed appassiona
to per la montagna. Fece parte 
della spedizione in Groenlan
dia capitanata dal, conte Leo: 
nardo • Bonzi, dimostrando ,pe 
sue quijlità di resistenza e di 
bravura. Alle famiglie Figari, 
Crespi e Cusini le nostre con
doglianze sentite ' e il nostro 
mesto e memore rimpianto, r . 

Al "Brasca., in uai coderà 
Il Rifugio è stato nfigli scorsi 

giorni visitato dall ' Ispettore 
Ing. Ernesto Brasca che vi ha 
anche condotto uri numeroso 
gruppo della Sottosezione « Al
fa Romeo ». Una targa in bron
zo offerta dai dopolavoristi 
della << Alfa » verrà murata a 
ricordo del compianto, padre 
dell'Ispettore al quale il rifu
gio è intitolato. . 

Gii importanti lavori 
al ' 'Bernasconi// 

Lutti delia Sezione 
- Per disgrazia' alpinistica al 

Pizzo Bianco (Macugnaga) ha 
perso la sua giovanissima vita 
il consocio studente Raul Ur-
ban. , 
•A; Cemusco sul Naviglio è 

morto in ta rda età Cesare Lu-
cionl, padre del consocio rag. 
Luigi, Capitano degli Alpini, 
reduce da poco dall'.Mbania e 
membro.della Direzione Sezio
nale. , 
. Ha chìliso serenamente la Sya 

laboriosa vita il N. H-. Cav. 
di Gr. Gr. Biagio Gabardi, So
cio vitalizio della nostra Se
zione, entusiasta dell' alpini 
smo e generoso sostenitore del
le iniziative del C.A.I. 

La Direzione, con animo com
mosso porge a nomo dì tutta 
la famiglia alpinistica le più 
profonde condoglianze ai con
giunti degli scomparsi. 

teorico-pratiche su ghiaccio e 
roccia, e ^calando il giorno 
successivp.il Pizzo Badile (me
tr i 3308) diviso in dodici cor
date. -J 

Il gruppo di Monza Invece, 
che si componeva di 7 allievi, 
raggiunto il Rifugio «Allievi-» 
jscalava invece la Pun ta Rasi-^ 
ca. Malgrado il freddo,,la neb
bia ed anche la torménta a-
vutasi l'ultimo giorno, nessun 
incidente ha turbato le eserci
tazioni. > 

O'itr'o ai dirigenti della GIL, 
prestarono assistenza agli al
lievi 1' alpinista accademico 
Mario Bell'Oro (Boga) e le 
guide Piloni e Galbiati di Lec
co. •' 

L'Ispettore Cav. Italo Berna
sconi ha compiuto un sopraluo
go al rifugio Nino' Bernasconi 
constatando come i lavòiri' d'in
grandimento da lui fatti ese
guire a r rifugio siano ben riii-
sciti. Anche l'arredamento nuo-. 
vo fatto fare • espressamente a 
S. Caterina dal Cav. Bernasco
ni per la Capanna è pronto e 
verrà portato lassù in questi 
giorni e messo in opera. Anche 
la parte vecchia del Rifùgio 
verrà rimessa in efflcenza, sem
pre per cura del Cav. Berna
sconi, che farà poi dono al 
C.A.I. di tutto. Gli importanti 
lavori verranno più amplia-
menle illustrati in seguito. 

Reciuiamenio di aipieri 
, I giovani di leva che dovran
no presentarsi alle armi nel 
1942 e che abbiano spiccate at
titùdini per roccia e sci _é che, 
abbiano dato già ampie'prove' 
in tale campo, e desiderino es
sere asseg'nati a l la Scuola Cen
trale Militare d'Alpinismo di 
Aosta presentino domanda alla 
Segreteria la quale trasmetterà 
i dati dei richiedènti non ol
tre il 20 settembre. Indicare ol
tre alle generalità complete l'at
tività svolta, gare vinte,, ecc. 

I rocciatori della GIL 
in Valmasino 

Nei giorni dal 11 al 17 ago
sto, ^due gruppi di premilitari 
appartenenti alla Sezione Le
va Terra Specializzata della 
GIL di Milano e di Monza, 
hanno svolto esercitazioni in 
Valmasino a conclusione dei 
corsi iniziatisi in primavera in 
G'rigna. 

Il prinio gruppo di 27 al
lievi ha raggiunto il Rifugiò 
<( Giaiietti » il giorno 15, ini
ziando ! subito 'le esercitazioni 

Contributi al Museo 
dell' alpinismo 

Al Museo Nazionale dell'Al
pinismo, che come è noto, si 
sta allestendo a Torino, la Se
zione' ha inviato materiale in
teressante, fornito per la mag
gior.- parte dal benemerito con
socio cav. Camillo Ghisi. La 
Direzione, mentre lo ringrazia 
vivamente, 'lo cita ad esempio 
asrli altri soci. La Sezione ha 
anche donato al Museo il gran
de irilievò raffigurante il Grup
po, deU'Ortles-Cavedale. 

Sottosezioqe_6.A.M. 
. Q u e s t a H Sottosezione .anche 
quest'anno non ha organizzato. 
Còme per il passato, il proprio 
accantonamento sociale. Tutta
via la sua attività nel periodo 
classioo delle ferie estivo, non 
ha subito soste. 

'T soci del G.A.M. si sono 
Siparsi, si può diro, per tutta 
la cerchia alpina, effettuando 
ascensioni ed escursioni nel 
Gruppo del Gran Paradiso, 
raggiungendo la vetta di esso, 
la Becca di Monciair, il Ciar-
foron, il Corno Bianco; nel 
Gruppo del Disgrazia, con lo 
salito alla Cresta Kennedy e 
della Corda Molla; nel Gnippo 
deirOi'tles con escursioni _ in 
questo interessante massiccio; 
nelle Dolomiti di Fassa con sa
lite al Catinacclo (parete est), 
la traversata delle Torri di 
Vaiolet e la scalata della De
lago per lo spigolo sud; nel
le Dolomiti orientali dove sono 
state raggiunte le cime della 
Grande (via normale) e della 
Piccolissima di Lavaredo (&pi 
golo nord-est), la Guglia De 
Amicis, il Pelmo, ecc. 

Non va dimenticata però an
che l'attività svolta in Grigna, 
dove i « gamini » hanno sca
lato la Punta Angelina, il Si
garo, i Torrioni ÌNIagnaghi, In 
Cresta Segantini, lo Spigolo 
del Nibbio, ecc. 

Vanno pure scTtialati i lun
ghi ed ardui itinerari dei ci
clo-alpinisti, recatisi appunto, 
col loro cavallo d'acciaio, alla 
Paganella, nelle Dolomiti di 
Fassa, nel Gruppo dei Cadini 
e delle Lavaredo,. allo Stelvio. 
ecc. ' " , ' 
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Ur. V^o^i^ 
Il nostro'Socio vitalizio, Ecc. Ernesto Fabanì, noto pio

niere dello sci ed alpinista appassionato,.conserva le sue'ener
gie intatte, e all'età di 71 anni ha raggiunto la Punta Vioz 
(vedi fotogr.) nel gruppo del Cevedale, e la Punta Kennedy 
(m. 3388) sul Monte Disgrazia. Ogni anno egli chiede alla mon
tagna nuovo vigore al corpo e allo spirito: 

GnAlp/Flor di Roccia. 
Sottosez. G.A.I. Milano -Yia Torino 51 

Il 13 Accantonamento 
• a Valnontey -

Si è chiuso sabato 30 agosto 
scorso il 13.0 accantonamento 
a Valnontey, La manifestazio
ne h a visto anche quest'anno, 
malgrado le'notevoli e risapu
te difficoltà, logistiche, una par
tecipazione" superiore alle no
stre stesse previsioni, che non 
erano state eccessivamente ro
see. 

I pochi (( attivi » rimasti 
hanno saputo farsi onore or
ganizzando e guidando tutte le 
ascensioni possibili nella ma
gnifica zona del Gran Paradi
so. Cosi 'sono state raggiunte 
da numerosi partecipanti le ci
me del Gran Paradiso, del Gran 
San Pietro, della Grivola, del
le Punte Patri o della Gran 
Serra per diverse vie. 

Le «reclute» dei 3000 metri 
hanno festeggiato con ottime 
bottiglie il battesimo dell'alta 
quota, entusiasti del puro go-
dime'nto che queste gite hanno 
loro arrecato. 

Una riuscita ascensione' so
ciale, guidata dal nostro presi
dente e dal direttore dell'ac-

.contonam'éntc, è stata quella 
della Gran Serra (m. 3570), che 
ha visto in vetta 18... alpinisti 
su 20 partiti . -' , ' 

E si può assicurare che i due 
rinunciatari , grippati a tre 
quarti d'ora dal traguardo, so
no rimasti piuttosto scornati 
e pervasi da un alto spirito di 
rivincita per il prossimo anno! 

Lieta ed assortita la compa
gnia" di tutti i turni. 

Quest'anno poi l'accantona-
mcnto era dotato di un ottimo 
apparecchio radio. 

II direttore dell'accantona
mento è stato Libero Berctta.. Il 
nostro presidente gli ha tribu
tato un meritato elogio, ma è 
giusto che anche attraverso la 
stampa questo elogio gli venga 
rinnovato. Quante piccole • e 
grandi questioni alirnentari ha 
risolto il bravo Berétta, specie 
nei primi giorni quando l'olio 
mancava e il burro era irrepe
ribile e le galline sembrava si 
fossero dimenticate il mestiere 
di... fare le uova 

Bel direttore enciclopedico 
Beretta! Alle prese con le tes
sere annonarie, lo si vedeva gi
rovagare per Cogne dal salu
miere, dal macellaio, dal frut
tivendolo, dal panettiere a cac
cia del carbone... alimentare 
che le affamate caldaie dei gi
tanti richiedevano inesorabil
mente. Eccolo poi trasformato 
in falegname a r iparare tavoli 
o in fabbro a sistemare l)randc! 

Perfino in guida alpina eb
be Una volta a trasformarsi. 

R la signora Elvira? quali a-
crobazie! .>Ia i piatti arrivava
no pur sèmpre puntuali in ta
vola; Il caffè e latte però era 
l'unica portata indisciplinata: 
non aveva orari e ^niva tal
volta appena in tempo -per-non 
essere raggiunto dalle portate 
di mezzogiorno. 

Scherzi a parte, tutto ha fun
zionato ottimamente e se qual
che volta qualche piccolo iri-
toppo si è verificato, siamo 
eerti che ci sarà stato perdona
to dagli interessati, ' ' 

Contiamo di dare qualche 
statistica dimostrativa à i pros
simo numero. Intanto preghia
mo tutti coloro che ci hanno 
manifestata la loro simpatia 
partecipando a questo 13.o ac
cantonamento di accettare i più 
vivi ringraziamenti. E che si 
debba "patlare di simpatia è 
più che legittimo, se si tiene 
conto che circa il 70 per cento 
dei partecipanti non soci han
no chiesto di entrare a far par
te del nostro sodalizio. 

Vendemmiato sociole 
Non siamo ancora in grado 

di pubblicare il programma 
della vendemmiata che si svol
gerà domenica 21. settembre, 
iria possiamo finora informare 
ohe 'essa verrà fissata per una 
località facilmente accessibile 
tanto in bicicletta che in treno. 

Informazioni in sède; 

MONOGRAFIA (alpinistica) N. 210 

Rifugio Mario Vazzoler 
al, Col Negro 

i&orge nel Gruppo del Civetta 
a m. 1800 e. in località ' Col 
Negro, alla testata della V. 
Gorpassa, densa di boschi, do
mina ta da un superbo anfitea
t ro rupestre di sublime armo
nia; • si schierano le grandiose-
paret i della Busazza, la bizzar
r i a delle torri e dei pinnaroli 
dei Cantoni d i Pelva, le rupi 
della .Molazza e si apre l'im
bocco della V. dei Cantoni, al
la quale fanno da stipite le due 
tìieravigliose Torri Venezia e 
Trieste. 

E ' un fabbricato in muratu-
Ira con diversi Jocali e dormi
tori in cui possono trovar po
sto 44 persone. Venne inaugu
ra to nell'estate del 1929 dalla 
Sezione di Conegliano del C. 
A. I., ed è tenuto aperto dal 
15 giugno al 15 settembre, con 
servizio d'alberghetto (oat. B). 

ACCESSI 
1. - Da Listolade, ore 3,45; co

modo sentiero. Dall'estremità o-
riciitale del ipaese m. G82 (auto-
corriera da Agordo, km. 6) si 
imbocca- la ^Eretta V. Gorpassa 
seguendo la mulattiera che si tie
ne lungo la riva orientale del 
torrente fino al Ponte di Itabid 
ni. 819. SI. passa poi sull'opposta 
feponda, innalzandosi ¥111 fon-
dova.lle nella ripida costa bo
scosa e si ritorna nel pressi del 
torrente nel annuo in cui sì sca
valca l'emissario della impervia 

V. di Forame. Si lascia a sini
stra la Gaserà di Gorpassa^e si 
(•osteggia per un buon iratto il 
solco -del torrente, ipoi si scnval-
ea il corso d'acqua a' 111. 1135. e 
per l'oppost-à sponda si riesce 
sul iterzo ;ponte a ni. 1255, ne] 
punto in cui si riuiniscono i ru
scelli che iraccolgono le acque 
del Van delle Sasse e. della V. 
dei Gantoni' (ore 2-15). Al di là 
del ponte si trascura il sentie
ro che si inerpica 'Per le fal
de del Col Negro e si prende la 
più comoda mulattiera (accor-
oiatoie) che si svolge a zig-zag 
sul ripido versante della Mus-
saia, coperto di mughi e domi
nato dalla Torre Trieste. RaR-
giunta ìì, baracchino a q. 1640 
si ipiega a siri.; dopo aver at. 
traversato il solco della V. del 
Cantoni, si percorre ài Pian del
le Tate. e. scavalcato il costo
ne della Torre Venezia, ci si 
porta al di là di 'un vallonoeJ-
lo, sulla dorsale boscosa del Col 
Negro, idove sorge lil lììf^ M. 
Vazzoler m. 1800 e. (ore 1.30 
3.45). 

2. Da CENCENIGHE, ore 4.1.'i: 
per mulattiere e faticosi sentie
ri. Attraversato 11 paese di Cen-
cenighe m. 773 e scavalcato il 
TooT. Cordevole sul Ponte d'A-
voscan, si prende Ja mulattiera 
die si stacca ar sinistra e porta 
a Lorenzon m. 865. a Chenet m. 
017, a ' CoHaz ni. 1025, a Case 
liolp an. 1145 !e alla Fornace 

m. 1220 (ore 1.30). Di qui per il 
sentiero che rimonta le ripido 
chine del M. .Alto di PeJsa si 

scavalcano, cori direzione NE, 
line costoni e 'gli interposti val
loni, onde infilare un gran ca
pale e pcìrcorrere una scarpata 
rocciosa che in'ett.e sulle ripide 
cliiine de.l Gol Mandro (ore 1.30-
3>. Dalla .casera (m. 1747) ci si 
dirige alla sorgente posta alla 
estremità settentrionale della 
larga di.sti'.sH e «i discende per 
ima scarpata di roccia in un 
vallone petroso, la cui estremi
tà superiore- sbocca al disopra 
del Pioìi della Lora. (ore 0.45-
3.45) ,nei,punto in cui passa 'l'it. 
3 che. verso d. (S) tocca il Vil
lino Venezia e porta'al ìtif. M. 
Vazzoler ni. 1800 e. (ore 0.30-
4.1.''>)- -

:i.-Da SALA per la V. di Val-
dima, ore 3.45; sent. difficili e 
faticosi. Dall'abitato (m. 878) si 
percorre il oostonciiio conipr»)-
so fra i solchi dei ruscelli di V 
di Caldiera, indi 'si passa sulla 
sponda orentale del vallone prin
cipale e, seguendo gli a.nfratti del 
Crep di Casamatta, si scavalca^ 
no alcuni valloncelli e si monta 
per im costone e u,n successivo 
valloncello secondario, dove la 
traccia si perde no) pietraiiitì, H11 
margine del Pian della Lora (o-
re 3). Attraversato verso S l'in-
fossatura, .in cui si iperde l'ac
qua di un ruscello, avendo a sin. 
la -sfilata dei Cantoni di Pelsa, 
si percorre un -successivo largo 
avvallamento w n pochi alberi e, 
per terreni detriticì e .prati, si 
giunge alla Casera Favretti e a] 
Villino Venezia, pòi superata la 
testata della V. di Forame sot
to le balz<> della Torre Venezia, 
si riesce il Rif. M. Vazzoler ni. 
1800 e. (ore n.4.V3.4.")). \ 

4. - Da MASARE' per la Ca
sera Casamatta, ore 4.30; mulatt. 
tra boschi e faticosi sentieri. Dal 
paese (m. 978) si prende la ca
reggiata che ìKjrta nei Vali, del 
Dee di Mezzodì, óltre il quale, 
per mulatt. si attraversano le 
boscose pendici del Beo di Mez
zodì, e, superate,i solclii di tre 

torrentelli ci si parta in piano 
sulle scarpate del Ron di man-
chet. Da questa radura ci s'in
nalza con una larga curva ', e 
stielte svolte fino al costone 
boscoso, su per, il quale sì rag
giunge la casera di Casamatta, 
m. 1655 {ore 2.30). Di qui si coh-
tinua per i] ripido sentiero fin 
sotto le' balze rocciose del Crep 
di Casamatta, indi- si 'costeggia 
il valloncello che mette sull'olle): 
della V. Venezi.;,, .(ore 1-3.30)1 'In, 
questa si scende -e. per^.ll jStìn-, 
tiero che volge a d . , si traggiupl 
gè 11 Pian della Lora, poi, Cóin 
l'itinerario prec. il Rifugio M'. 
Vazzoler, m. 1800 circa (or'e 1" 
4.30) , > 

5. - Da ALLEGRE per il Uu 
i'Antersas, ore 4;, sent. disconti
nui, faticosissimi. -—Dall'abita
to, m. 979. per carreggiata ci si 
dirige '& Fontanìve, a S del qua
le si attraversa il torrente. Per 
ir sentiero che costeggia a sin. 
per un tratto, il solco e per le 
ipondici boscose si scavalca un 
costone^ e si entra nel Vali, di 
Antersas. ' Lo si (risale fino al 
punto in cui si biforca, quindi si 
piega a d., in direzione della 
llotìca. • poi si costeggia la ba
stionata e, per una. lungk e ri
pida rampa sassosa, si sbocca 
nella V.-Civetta, (proprio di fron
te alla grandiosa parete NO (ore 
.3); Di qui si segue l'itinerario 
G, che, -scavalcata la Forcella di 
COI Real e Itiraversato il Pian 
della Lora, porta ai Villino Ve
nezia, e a\ Rifugio M Vazzoler, 
m. 1800 circa (ore 1.45-4 30) 

TRAVERSATE 
a:- -4^ Rifugio A. Sonino in 

caldai per la V. Civetta, ore 2.30; 
Itinerario ' poco faticoso, lungo 
un sentiero in qualche tratto in
certo, ma in ambiente spettacb' 
loso. — Dal rifugio si attraversa 
la grande frana alla testata del
la V. di Forame, impervfa af
fluente della V. Corpassa e ci si 
porta al Villino Venezia, ricó
vero privato di caccia, situato a 

poca distanza della Casera Fa
vretti ai piedi dell'ardito pilone 
della Torre Venezia. F'er terre
no scan'sam'eiue' alberato e per 
pascoli e terreni, detriticì, si sale 
m un lungo avallaraemo. avon-
n a destra la sfilata dei Cantoni 

di Pelsa, fino al Pian della Lora, 
infossfttura in cui si perde T'ac
qua del ruscello (ore 0.30). Supe
rato il COiOn di Col Rean, m. 1907. 
si prende -il sentiero inferloi-o. 
che è più lungo, ina meno sper
duto t.̂ a 1 massi di quello iiifc-
j'ìow.-e- lo si percorre per circa 
G km. (trascurando le tracco per 
là Casera dì Casamatta, il Ru 
d'-A-Utersas e la Pela della Foia) 
alla base di enormi ghiaioni del
la spettacolosa parete N'p «lei M. 
Civetta ónde scavalcare la For
cella di Col Rean, m. 2113_(ore 
1-1.30) e la ForceHa Col Negro 
di caldai, m. 2210 (ore 0.30-2) e 
raggiungere per una valletta 
sassosa .la sopraelevata soglia 
occidentale del L. Caldai, me
tri 2146. Se rie contorna poi la 
sponda settentrionale sulle falde 
del M. Coldai- e si riesce in pla
no alla vlcin-a Forcella Coidai. 
m 2190, oltre la quale sorge i) 
Rifugio /l. Sonino, m. 2135 (ore 
0 302.30). 

1. - Al RIFÙGIO M. V. rOR-
RAM e.1 Pian di Tenda per la 
ma ferrala Tissì, ore 4; ioteres-
pantissìmo itinerario alpinistco, 
che richiede il superari:iento di 
una parete {rocciosa, munita tper 
più di 200 an. d imezz i di assi-
fiirazione. — Dal rifugio sì ri-
discende per breve tratto lungo 
la strada di Listolade' fino al 
Pian delle'Tede; dal cartello in
dicatore sì prende ii sentiero di 
sinistra che sale tra mughi fin 
sotto la Torre Trieste « prospctue 
poi lungo la sua base nella dire. 
zio-ne della CinT- l'è Sasse. Su
perato un primo gradone, nel 
quale il "sentiero agevolmente 
ipassa- tra mughi e barancl, s! 
traversa un piccolo ghiaione e 
per Ja petraia di un secondo gra
done si entra noi Van delle Sas-

ne, enorme catino limitato sul 
fianco slnistii-o dai Cantoni della 
fUisazza, sulla d. dalla Moiaz-
zetta e di fronte dallo Zuiton. Ci si 
inoltra tra le due prime muraglie, 
)?er il vallone dal fondo iucrinato 
dalle erosioni di un antico ghiac
ciaio 0, trascurato • il sentiero 
che conduce a d.,verso 1-a Forcel
la Molazzetta, si prende quello 
che piega leggermente a sinistra 
K Terinìna su un piccolo mani-
melloiiie roccioso sul quale ò'.stà-
to installato il ìpMone di una.te* 
leferica (ore'2.30) per il traspor* 
tò dei rifornimenti ai Rifugio 
Torrarii (può servir^ per il tra
sporto dei sacchi; carico massi
mo Hg. 50). Dai pilone di parten
za-(Iella teleferica si traversa uri 
ripido Mvàlo. che può presen
tare' talvolta V alcune dìfflcoltà.' 
per chi è sprovvisto di ramponi 
0 piccòzza, e si .riesce all'attac
co della parete, nell'angolo for
mato dalla catena della Busazza 
eon lo Zujton. e cioè nel. punto 
più elevato del nevaio. Questa 
»)arete si eleva per circa 500 m. 
e non pnesenta serie difficoltà, 
perchè 1 -passaggi difficili sono 
stati largamiente .provvisti -di 
chiodi molto sporgenti, di corde 
metalliche e di scalette alla ma
rinara. Raggiunta da cresta, per 
la stessa si passa a una ' bocca, 
nevosa e Ida questa ialla larga 
insellatura del Pian della Tenda, 
dove sorge il Rifugio M. V. Tor-
raniJm: 3130 e. (ore 1.30-4). 
! 8. - A DONT di Zoldo per la 
Forcella della Moiazzetta, ore 6; 
itinerario molto faticoso e in al
cuni tìratti iprivo di sentiero. — 
Dal rifugiò si, segue, l'itinerario 
precedente fino a l Van delle Sas-
se. Al bivio, si • trascura 11 sen
tiero che si dirige al pilone deL 
la teleferica iper 11 Ijìfugio Tor
roni e si segue la traccia di de
stra finché si trova un breve ca
nale che sale alla Forcella Mo
iazzetta, m. 2408. incisione nella 
sella rocciosa tra lo Zuiton e la 
Moiazzetta (ore 2,30). - Sufi'op-
posto versante si discende lungo 
un ripido canalone detritico • fi

no a raggiungere \m sentiero 
che si perde sovente tra 1 mughi 
e che porta alla Casera di Grava, 
m. 1647 (ore 1,30-4)". In questa lo
calità si raggiunge una strada 
dì guerra; che viene dallo Spiz 
deH'.^gnelessa 'e discende per U 
fianco orientale ,de] Vali, di Gra
va, verso il Cren dì Pezze, dove 
compiè- alcune svolte (accorcia
tola) prima di innestarsi alla 
carreggiata della V, dell'Acqua 
pei. pressi dì Chiesa, m. 12-46. Si 
prosegue allora per questa co
moda strada e. dopo aver attra
versato gli abitati di Gavaz, me
tri 1189, e di Cordelle, m. 1108. si 
scende con due larghe curve a 
Doni, m. 935, tra Forno e Fu
sine, sulla carrozzabile Longa-
rone-ForceJla Staulanza (oire 2-G) 

• ' '• ASCENSIONI ; 
^. - Monte Alto di Pelsa, me

tri 12415, ore 1,45; belvedere del 
fianco merid. del Civetta; piom
ba su Cencenighe con ima parete 
di 800 m. Dal rifugio si sale al 
Villino Venezia e 41 qui si pro
segue, per il facile pendìo orien
tale tutto coperto dal pascolo, 
fino alla cima. 

10. - Crep ai Casamadre, me
tri 2112, e.Ree del Mezzodì, me. 
tri 2112, ore 1.30; belvedere dei 
Cantoni di Pelsa; — Con ritine-
rario 6 si oltrepassa il Cason di 
COhean e si prende il stentìerò 
che monta a N; al successivo bir 
vio, svoltando a sinistra, si, sale 
al Crep di Casamatta; proseguen
do Invece a destra, per un-a val
letta e poi per cresta^ ci si porta 
sul roccioso Ree di Mezzodì. 

11. -̂  Cirna di Col Rean, in. 2281, 
m. 1.45; offre la migliòre veduta 
della parete NO del M. Civetta 
ed ò un magnifico beilvedere sul
la Val Cordevole. —- Si percorre 
l'itLnerario 6 fino alla Forcella 
di COI Rean, m. 2113, e si prose
gue peir comodo pendìo, verso N. 
In direzione .della vetta. 

12. • Monte Civetta, m. 3220. 
ore 5. — L'itinerario di salita 

non presenta difficoltà vere pro
prie, perchè la parete di 500 m.. 
cbe si deve vincere è munita per 
ben 200 in. di chiodi, corde e sca
le metalliche e prende i i nome dì 
Via Tìssì. Dal rifugio .si segue l'i
tinerario 7 fino al Rifugio M. V. 
Torroni, m. 3130 (ore 4) e dal 
Pian di Tenda si prosegue pòi 
per 1 -detriti e gli sfasciumi che 
ricoprono la dorsale principale 
fino a!la cima (ore 0.30-4.30).^ -• 

13. - Busa22a„ m. 2916..; ore. 5; 
difflcile.— Raggiunto il Van del
le Sasse (v. it. 7) si sale per la 
grande lingua di detriti che mag-
gloirmente s'Innalza è 60 metri 
prim,a della gola si 'attraversa 
obliquamente la parete lungo 
una cengia e vw.so uno spiazzo 
ghiaioso. Con difficile'traversata 
si entra, in un canale,- si rag
giunge un pianoro, si supera Un 
gradino alto'una decina di me
tri, si traversa "un .canalone « 
per.faclli roccfe si tocca la. cima: 

ii. - Moiazzetta^' m. 2727. ore *; 
facile.-— Seguendo l'it. 7 si rie
sce alla ForceI(a Moiazzetta, me
tri 2408. Da questa attraversando 
una distesa dì massi si raggiun
ge la cresta NE e la si segue per 
alcuni minuti. Ci si; tiene poi 
alla destra di essa e per cami
netti e cenge ci 1 si porta all'in
sellatura sotto ràntlclma, Si ag
gira quest'ultima a sinistra iper 
un caminetto e si guadagna la 
vetta. 

Noia. — Dal rifugio si possono 
conipiere numerose altre ascen
sióni e arrampicate, sia nel mas; 
siedo centrale, sia nel > Cantoni 
di -Pelsa a cui fa da pilone la 
Torre - Venezia, sia nei Cantoni 
della Busazza con l'avancorpo 
della Torre Trieste e sia nel sot
togruppo delle Molazze; pia per 
le difficoltà che presentano e'Ja 
complessità degli itinerari,' si ri
manda il lettore alla guida al
pinistica di .Antonio Berti, La 
Dolomiti Orientali. 

Dr. Silvio Soglio 
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^ LO SCARPONE 

so-

Ritorno alla moDlaynB 
y 

Nella luce del Gran Paradiso 
Ai miti amkl di cordata 

che mi hanno atteso. 
A tatti tiU Innamorati della montagna 

che per 
la. grandezza nuova d'Italia 

Laggiù su", monti sacri • 
^ d'Albania 'e di Jugoslavia 

han compiuto la più l>€lla 
. la più grande 

la suprema ascensione: 
quella al di là dcdle cime. 

Poi improvvisamente il sole è 
ritornato. Così come era scompar
so. Dietro una densa cortina di 
nebbia. Con l'azzurro balena a Irat. 
ti tra i rami dei larici. Immobili 
questi .come ànime in preghiera, 
«ra che il vento s'è quetato. Una 
voce sola: il frnsciare ritmico del 
torrente. L'acque bianche ed az 

lati, dalle loro fumose amili baite, 
arrampicate sui greppi rocciosi; son 
discesi dagli alti pascoli. Con gesti 
che si ripetono d a . secoli m'han 
fatto rientrare nel piccolo mondo 
della loro grande anima. ' In que
sto mondo dove non si fa la storia 
e "Sòve non giungono le ondate del
la cattiveria umana, ho ritrovato il 
loro cuore buono, generoso, il lo
ro occhio assetato di contemplazio. 
ne, la loro amicizia materiata di 
rude semplicità. Poi salendo verso 
l'alto la montagna m'è venula in
contro con la sua melodia: il coro 
possente dei suoi torrenti spumeg-
RÌanti, il mormorio dei suoi cento 

anrrognole s'infrangono contro i ruscelli, che intarsiano di vene d'ar-
macigni corrosi. Scendono a valle. I ''^"'•' ' ™°i ^"^si e tutto il giorno 
Cantando. Verso il loro destino'. H cantano nna canzone : gioconda e 
viottolo si perde nell'erba serpeg- ^ '" '"^ '* ' '? 'a. Anche di notte, quan-
giando tra un groviglio di massi "'"l,'® ^^"^ sonò a colloquio con le 

disseminati sul ' terreno. Altissimi 
alcuni e nudi dalle parti precipiti, 
vestili di verde sul dorso. D'a un 
alpe che ancor non si vede, ma 
già s'indovina nascosto nel macchio
ne di abeti che marciano compatti 
sul fianco, della montagpa',.giungono 
chiari, in quest'alba avanzata gli 
echi di campani sonanti. Lenti. Ca
denzati. Tra l ' u n o e l'altro il silen
zio mette le sue pause. Ed in una 
ài queste, alla svolta del sentiero 
mi appaiono le montagne. Le mie 
montagne. Nell'azzurro e nel srflé. 
Stagliate e possenti nel grande cie
lo turchino, tra canzoni di verde e 
sinfonie di colori. Pezzate di neve. 
Invitanti. Rosei e pallidi di rifles
si gli sconfinali ghiacciai; Proprio 
così! Piene di sole, còme ni'erano 
apparse nei^ogni inquieti in quelle 
notti di tormenta e di attesa, lag
giù sul Curi L Topit. ; : ' ; ' 

I?icordò: m'addormentavo quasi 
fossi nel mio letto. Nel dormive
glia, ne son 'sicuro, udivo distinto 
il ronzio delle campane per aria. 
Riposavo e sognavo lo mie monta
gne. Quasi un incanto. Più forte 
degli uomini e delle cose. Più for
te della guerra. Tutte si ripresen
tavano davanti a me, fino alle più 
lontane. Talvolta vaghe. Confuse nel 
ricordo. Poi veniva il risveglio. An
che brusco. Un'altra giornata triste 
che, ci faceva odiare quei monti. 
Perchè lassù si moriva. Fischiavano 
le pallottole, urlavano i mortài: su 
quelle altezze s'immolava la miglio
re gioventù d'Italia. Chi fa la guer
ra vive fuori ' del tèmpo. Sembra 
che viva fuòri del tempo. Eppure 
sovente s'era alfacciata spontanea 
a noi. devoti della montagna,-la do
manda: li rivedremo ancora.i no
stri monti? Nessuno osava azzar
dare u"a,risDOsta, Non si poteva 
dare- allora. La morte correva sul
la trincea e la sfiorava ad ogni 7-
stante. Or che si potrebbe dare 
molti di essi,.;' i: più'degni..!, non 
ci sonò più. Sono rimàsti lassù fot-
to.le piccole croci, di legno. -

Li guardo questi monti severi, 
che,tante soddisfazioni^.hanno,vdato 
al mio spinto. Oneste vette sbrec-1, . " . . . 1 j i 

, • j •! • 1 - n .. I buon gigante, sotto la carezza del 
ciate che mordono il cielo. Questi r , , , . , .. 

Stelle cantano: la loro voce arriva 
col vento. Voce più.calma e som
messa. Gli alberi in stupore- e i 
rododendri trasognati ascoltano; An
che il camòscio' ritto sulle rupi, 
col vento in faccia ascolta... Perchè 
auesta non è una voce: è un mo
tivo .di antica ed immortale giovi
nezza. La mùsica delle altezze.' 
- Anche i suoi laghi la-montagna 
m'ha fatti ritrovare: quelli che oc
chieggiano ona e là inebbriandosi 
d'azzurro. Gli occhi ; con cui essa 
euarda il cielo incantevole per ri
dime le bellezze. Ouasi tutti li ho 
rivisti. Quelli di Valsoera dall'ac-
oue opache è verdastre, a u s t r i 'e 
solenni: quelli miti e tristi nella 
loro solitudine di Gav e di ,Mon-' 
corvè. Ouelli di turchese e di sme-
rpldo di Noaschetta. Gemme del
l'alpe. Cristalli di purey^a che "i 
colorano in pernetuo delle nuvole 
che passano.e dei cieli che stanno. 

Sopra le rocce dove muore il pa
scolo il ghiacciaio m'ha mostrato 
i crepacci verdi perlacei del suo 
corpo... i suoi campi eccelsi... le 
sue cornici piene di grazia e di 
trasparenza... i suoi ponti di neve, 
aerei e fragili che quando si pas
sa tengono il cuore in sospeso e 
fan tremare le gambe. Sì! Trema
re le gambe. Perchè quassù la mor
te è sempre in agguato e le insi
die tante. Storia di pochi giorni fa 
qaella.del buon Daynè! Anch'egli 
il caro Celestino conosceva bene i 
crepacci del Gran Paradiso. Era. la 
sua montagna. Li aveva percorsi 
tante volte. Due anni or sono scen
dendo dalla vetta avevamo fatto as
sieme uh ampio giro di esplora
zione spingendoci fin presso le vo
ragini aperte. Quasi scherzando. 
Con infantile ingenuità. Proprio in 
una di queste-ha trovato la mòrte. 
Lui. Guida prudente. Sicura. Lui 
che aveva sfidato tanti pericoli. Per
chè? Perchè la montagna è gelosa: 
vuole per sé i suoi devoti. Così mi 
han detto i montanari di Valsava-
ra. Con, fierezza. Celestino era uno 
dei loro. Il migliore. . ' , 

Dalla vetta raggiunta ho ̂ riguar
dato ì f ghiacciaio : ' 'ini " sembra*^ niii 

I sole. Mi sono detto: non è la mon
tagna che sia traditrice. Siamo noi 
che purtroppo difettiamo di pru
denza. Noi che spesso l'insegniamo 
agli' altri. E ' questo perchè 1 siamo 
dei sognatori. Ci illudiamo di sfug
g i r e , alle leggi della morte. Noi 
mortali per natura. 

Dalia vetta, non Importa '. quale, 
una delle ̂ mie vette, in pieno sole, 
abbraccio ; con l'occhio e cól, cuore 
tutte le altre che mi stanno attor
no. Silenziose. Lame-di pietra che 
bucano il cielo. Tutte ugualftiénte 
c a r e a l mio spirito. Su di tutte.ho 
lottato, ieri ancora, col cuore, vcol 
muscoli, con la volontà, una vo-

dirupi fatti di ombre e di risalti 
Con . occhio stupitoi ed : incredulo. 
Non è questo forse un sogno lun
gamente vissuto? Spuntavano• già ì 
colchici nei prati quando venni a 
dare l'accorato addio alle mie mon
tagne. Vasta e solenne la malinco
nia era scesa quassù. Rimpianti e 
nostalgia avevano dato la mano al 
mio dolore. Eppu,re l'appello della 
Patria era più forte del loro. ^: 

Oggi in questa chiarità- di cielo 
esse han riportato al mio cuore la 
freschezza dell'alba e della poesia 
dell'alpe. Ambedue eterne. I l cuòre 
sente rifluire la gioia diffusa ' nel 
cielo, che è ouella di rivivere in- ^ , , - „ , , . 
timamente con le cose della natura;, lon'a talvolta tenace. Con fede croi 
Ma non è gioia soltanto quella che «a. E l'anima ? Anch'essa sempre 
mi balza in petto: è commozione; 
una dolcezza' nuova- mai sentita 
quella che mi , inumidisce gli oc
chi, e mi fa sentire come non mai 
la nota divina che vibra quassù, una 
dolcezza, una grande bontà verso 
Intte le co=". rh" mi f» «•""lo-̂ c d ' i ' l 
tratto in ginocchio, • sull'erba--nmi-
da, e uscire .spontanea dal cuore la-
preghiera. Quella del viandante 
della montagna. •; .; ' • 

« T i ringrazio o'Signore, d'aver
mi ricondotto quassù, in questo mio 
mondo, che -è anche i l Tuo ; quas
sù dove , la voce, che ha parlato 
a solo a solo con Te, ha bisogno 
d'essere gridata e cantata al mon
do ; "a tutte le creature ;. quassù do
ve l'umanità avrebbe,bisogno di a-
scendere per un naturale sponta
neo, istintivo, sereno ritorno alla 
sua Fede, ed ai suoi destini. Per
chè soltanto in questa, Tua gigan
tesca cattedrale noi possiamo, o 'S i ' 
gnore comprendere l 'inutile super 
bla della vita, la vana bràmqsia del-

,Ia bruttezza, delle ire fune-

carezza con lo sguardo. Poi ecco 
la sua ora. Un colpo in pieno. Uno 
schianto. Più nulla. Chi resiste al
la furia scatenata, alla ferocia degli 
uomini? Nessuno^ 

Questo.^ invece continua a resi
stere al tempo ed alla folgore. E 
resisterà ancora molto. Perchè il 
tempo e ' l a folgore sono migliori 
degli uomini. E" un simbolo ' della 
vita questo tronco sconnesso, roso 
dai tarli. - L'han proclamato tale i 
miei pastori. Così già: lo ricordano 
i più vecchi. Poteva • forse. questo 
stupirmi? Anche le cose, quassù, le 
creature, "sembrano eterne." Lo sono 
anzi. Perchè partecipano all'eter
nità delle ;vette. Perchè sopra le 
miserie, oltre l e . miserie di questo 
mondo. Per questo son ritornato 
con il cuore, in mano, ai miei mon
ti . Dopo una guèrra. Per ritrovare 
in questa eternità delle cose la lim
pidezza e ~ la serenità della mia a-
ninia! 

Don P I E R O S O L E R Ò 

Don Piero Solerò 
è tornato in Patria 

Don. Pietro Solerò, il « cap
pellano del Gran • Paradiso », 
nostro'collaboratore, che è sta
to richiamato. alle armi in Al
bania, ed è ora tenente cappel
lano del l.o Regg. di Artiglie
ria Alpina, scrive da Cuneo in 
data 24 agosto scorso, al.'ino
stro Direttore: r • 

« Da questa città subalpina, 
possente e paziente^- che'ci ha 
riuniti alla Madre Patria e la 
cìii chiostra, di monti dal Mon
viso all'Argenterà richiania 
alla'memoria quelli d''Albania, 
sui quali passammo le nòstre. 
ore maggiori di 'combattenti 
ver la 'grandezza nuova d'Ita' 
Ha, •giunga a voi ed a-i lettori 
r?-e/-(f/ Scarpone,. cli.fi sempre ci 
fn-He ricino con. il pensiero e 
il cuore in quei giorrìi di pas

sione, il mio più fervido salu
to e l'immutato augurio di 
ogni bene. 

Accanto ai nostri monti ab
biamo lipreso a cantare " Mon
tagne mie; vallate ,, e' tvitte\ le 
nostre meravigliose canzoni ài-
pine, quelle che fan ripensare 
at bivacchi in pare'fe, e a Quel
la letizia che solo le vette pos
sono concedere. Sono un po' 
distante dalla mia 'Val d'Aosta, 
ma anche quassù le morUagnè 
sono '' nostrane ^,. Durante il 
periodo di licenza non ho man
cato però di risalire la mia val
lata e di fare una visita d'o
maggio al mio Gran Para
diso. 

Adesso siamo qui a Cuneo 
per un po' di riposo. Poi sarà 
quello.che la Patria vorrà. Co
inè ci ha trovati pronti una 
volta, così ci troverà pronti an
che una seconda». 

Mentre ringraziamo don Sole
rò per i saluti e gli auguri, che 
ricambiamo con tutto il cuore, 
anclie da par te dei lettori, sia
mo lieti di pubblicare in altra» 
parte del giornale l'articolo che 
il nostro icollaboratoTe h a ste
so dono il suo ritorno a l Gran 
Paradiso. • < 

Agigiungiamo ancora qualche 
notizia sull'attività militare 
del valoroso Cappellano: in-Al
bania, scomparsi i complemen
ti-del 5.p Alnini, coi quali era 
partito dall 'Italia, ' è passato 
al piemontesissimo "Gruppo di 
Artiglieria Alpina Val d'Orco,y> 
(proprio il nome della sua à-
mata valleì. Egli è stato però 
sempre unito al 5.o Alpini; an
zi per i caduti del Battagli o-
n e « Morbegno )i; Qon- Solerò 
ha costruito sul Giiri I Topit 
(m. 2120) il più alto cimitero 
•del fronte igreco-albanese. in 
condizioni abbastanza .diffìcili, 
meritandosi dal generale Pir-
zio BiroH, comandante la IX 
Armata, un encomio solenne. 

Con Esposito, Mauri e Galli 
alla "Pala del Rifugio" 

l'oro, 
s t e » . . ' , • ' . ' ' ' . ' ' •:: ••'. : • : / 

Queste le cose che disse al Signo
re' l'anima mia. L'anima perv.isa 
dall'infinito. L'anima; che ha ri
nunciato a tante cose, ma non al
l'ebbrezza delle altezze, all'-oro cal
do, del sole; l'anima assetata di 
cielo, di spazio, dì solitudine, che 
in .questo ritorno alla montagna, s'è 
riconciliata con la sua piccola vita, 
spèrduta nel mondo. 

Dalla terra giunge un'odore sil
vestre carico di resina. I l vento 
Va e viene accarezzando le cime 
de'gli abeti e dei larici: lo scroscio 
dei torrenti -s'è fatto più amico; 
più famigliare la via. Oh! non mi 
sono sbagliato! E' proprio la mia 
montagna questa che mi viene in
contro. Proprio essa: l'abitatrice dei 
miei sogni infiinitì. 

presente; Piena di riverenza. Inci-
tatricci E', per lei che s'è sfidata 
la ^ morte.' Perchè la sua ebbrezza 
fosse più' completa nella gioia del
la vetta raggiunta. Perchè il nostro 
non è un alpinismo : esclusivamen
te basato su gradi, ma imperniato 
-sull'animo. Un alpinismo contem
plativo. Quello dei tempi d'oro. 
Quello che sta risorgendo. Come 
tutte le cose belle e buone. Di cui 
si sente.la necessità; il bisogno.' 

Anche il vento, quello che sulle 
creste e in parete, cerca di farti 
perdere l'equilibrio con folate ge
lide e improvvise, è salito dal ver
sante di Cogne, a portarmi il sa
luto di altre \ vette lontane, anche-
esse care,al mio cuore. Pr ima.mo
derato, , poi violento' ed insistente. 
Si, ch'io ho dovuto lasciare la vet
ta. Al colle sòiBa impetuoso. Quasi 
non l'avverto, contento d'aver rive
duto dopo un anno i luoghi del 
mio abituale pellegrinaggio ; d'aver 

4 rimirato i fianchi lucenti e verti
cali del mio' Gran Paradiso, i suoi 
aerei 'nevai,; che 'rimpiccioliscono 
ogni giorno più sotto i raggi del 
sole, le sue guglie di ghiaccio; lie
to d'aver sentita la voce dei secoli 
scendere dalle pareti millenarie dei 
miei monti, e d'aver ascoltato l'in
no al Creatore. salire dalle vallate 
immense, dai colli in fiore, dai 
piccoli cimiteri ove riposano i fer
venti della montagna; soddisfatto 
d'aver provato una nostalgia com
movente come di chi cerca una Pa
tria, un perduto amico, e la trova 
e lo abbraccia. Gioia legittima ed 
insperata. Perchè non è di tutti il 
rivivere nella luce inestinguibile 
del tempo auelle che furono le no
stre ore solenni. 

Con la vittoria "sulla « Pa la 
del Rifugio » il minuscolo E-
sposito s'è definitivamente im-' 
posto all'attenzione del mondo 
alpinìstico. Già,di lui conoscia
mo-vita e miracoli perchè di 
lui le crònache hanno dovuto 
occuparsi in molte occasioni, 
ma forse è sconosciuta ai più 
ur.a dello sue doti migliori: la 
modestia. .Non per, niente, que-. 
sto piccoio""' grande ~ atleta, è 
vissuto finora nd 'ombra. ' : 
: Per• la sua modestia, lo-'sue 
più beile imprese sono passato 
quasi inosservate. Non le più 
grandi però, perchè di queste 
era doveroso renderne ^ edotto^ 
il pubblico dei tecnici e degli 
appassionati. 'anche se, per far 
ciò, è statò necessario -urtare le 
suscettibilità dèi prodigioso fa* 
jjrazzo calolziese. Inutile: « R u -
chin >y avrebbe, per contò ^pro
prio, circondato ogni sua im^ 
pr'èsa' con l'alone del mistero, 
e, se noli si fqsse vigilato a t 
tentamenie, se, 'ad ogni sua im
provvisa sparizione per ignote 
destinazioni non ci fosse stato 
chi, f o n 'la sua vigilanza .sve
lava l 'arcano, molto probabil-
montej oggi, non'' conoscerem
mo :che le.sue normalissime• a-
scensioni della-Grignetta 0 del 
Resegpne,; tanto è innato in 
lui: il senso della svalutazione 
personale., causato da una mo 
destla; illimitata.. ,: 

• Ora, a prescindere dalle sue 
doti superioii di arrampica
tore nato, è bene si sappia che 
« Ruchin », per .ile sue prodez
ze 'alpinistiche, giunge al pun
to, con s'uo grave danno flnan,-
ziario,-di far passare in secon
da, linea, gli Stessi suoi interes
si personali. Ed è più di molto, 
se si pensa che in «uèsta valle 
di lacrime, non tutti sono nati 
con la borsa piena di... marèn
ghi. Mentre è ancor meno di 
liceo se si pensa che le soddi
sfazioni personali si limitano 
(oltre a auelle per lui grandis
sime ed intime di saper domi-
n a r e i l monte) a qualche sem
plice citazione giornalistica. . 

Dico ''coh soddisfazione: ebbi 
occasione, consenziente il ca
rissimo « Scarpone », di occu

parmi diMui, e continuerò ad 
occuparmene, tutte le volte che 
la scoperta d'una sua fuga e 
la.;, borsa, me lo permetteran
no. Premessa la, lunghissima, 
forse noiosa ichiacchieraia, mi 
permtttp par lare un po' anche 
della sua plt ima impresa, del
la quale sono stato fortunato 
spettatore. ' 

Esposito e Mauri sono par
titi alla volta di Fiera di Pri
miero la sera dell'S agosto. Co
noscevamo la zona solamente 
per sentito dire e si erano de
cisi a 'Visitarla anche su pare
re del dottor Castiglioni che 
aveva loro indicato il rifugio 
Treviso come ottimo ao'tto tut
ti gli. aspetti. Non mancava lo
ro che qiiesta spinta aiitorévb-
le perché i due compissero il 
gran passo. . 

E la sera del 9 il sig. Gio
vanni Tavernaro, custode im
pareggiabile del simpatico ri
fugio, si vedere icapitare, giu
sto gipsto per l'ora della cena 
e carichi come muli da soma, 
i due rocoiatori. 
• I I , « d u o » , un perfetto arti
colo <(il)> (m. 1,47 contro m. 
1;85) s'impose subito all'atten-
i^ione degli . alpinisti presenti 
per la perfetta, capacità... ga
stronomica e per l 'altrettanto... 
imperfetta misura chilometri
ca (vi voglio dire, amici letto-
cri, che a sera, qualcuno aveva 
espresso dubbi sulla -possibili
tà, per Esposito, di poter-rag 
giungere, carico com'era, il r i
fugio 'Treviso). Sorvoliamo. 
, 11 giorno 10 i due compiono 
una passeggiata, perlustrà\iva 
e d'allenamento ai rifugi Ro
setta e Pradidal i , attraverso il 
ghiacciaio della Fradusta, o 
l ' i l agosto, sono in parete con 
scarponi Vibram, per la prima 
ripetizione dello spigolo nord
ovest della Pala del Rifugio, 
via aperta nel lontano 1934 dal 
dottor Castiglioni e mai più 
ripetuta. ' . 

, La sera dell ' l l , , oin altro 
<i duo » ' m o l t o equilibrato hi 
fatto d'altezzg, ed equilibratis-
simó in scienze enologiche e ga
stronomiche, capita in rifugio. 

Soltanto così la mia montagna 
poteva venirmi incontro. Nello sfol
gorìo della sua bellezza, nella lu
ce vivida del suo sole altodevato. 
Riposante. Con la sua vastità d'o
rizzonti, con ì suoi paesaggi stu
pendi per nettezza di linee e sa
pienza di colori. Maestra. Con il 
compendio meraviglioso, l'ainmae-
«tramento, il conforto della vita. 
Accogliente.' Con le sue genti, le 
*nè melodie, il suo fascino. Sono 
tisciti i miei m'bntanari, i pastori 
*lai capelli armlTati, e lanosi, dalle 

Ho ritrovato a valle, dove il tor
rente rugge di sotto — serrato dal
le scogliere frastagliate — quell'al
bero grande, quel tronco diritto. 
quel*larice taciturno che veglia co
me un guerriero sull'abisso. Bru
ciacchiato dalla folgore. Quasi una 
croce. Gigantesca. Sulla valle..An
che a Monastero a 'Q . 731 v'era un 
albero simile. -Nudo. • Disfatto dal 
tempo. Di fronte alle nevi del Tre-
bescines e 'de l Tomori. Vennero i 
primi colpi di cannone e di mor
taio. Lo spogliarono ancor più. Il 
suo 'vecchio tronco intriso. d i san
gue resisteva. Anch'esso era ormai 
una croce. Un simbolo. Attorno a 
lui combattono i piccoli fanti nel 

"arbe incolte, dai vestiti sbrindel- fango. Qualcuno' nell'agonia lo ac-

^ -
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Da sinistra a destra: ì protagonisti dell'ascensione: Emilio 
Gatti - Esposito Èrcole. - Mauri Felice 

iNiente antagonismi. Nessuna 
lo t t a è aperta. Regna anz i il 
;più_fraterno affiatamento o,ca
meratismo. 
r I due.sopravvenuti non sono 
«he i l ' sottoscritto ed Emilio 
tealli, il simpàtico sergente del 
5.0 Alpini, battaglione «Mor-
begno » « bello come il sole >\ 
dice lui, a « fort'oumè irti sci-
'miott giuvin » : aggiungiamo 
•ppi, che, approfittando di po
nchi giorni di licenza, -vuol vive
rre; con Esposito e Maairi, le 
'lue grandi giornate. • 
f. Galli e Mauri, allenatissimi 
per aver compiute tutte le a-
scensioni preparatorie con 
.«iRuohin » non aspettano che 
il momento buono, il quale, fi
nalmente, si presenta lOró la 
|na t t ina di' giovedì 14 agosto. 
l' Accompagno i t re fino all 'at-
Aacco e li aiuto a « bardarsi » 
,(cpsì armati d i chiodi, corde, 
'ihoschettoni, cordini, sacchi, 
ecc.; ecc. non sembrano forse 
guerrieri antichi pronti al cóm-
Battimento?) per la grande im
presa. Li saluto, stringo loro 
affettuosamente le mani e li la
scio a tu per tti con la parete 
òhe vedrà i loro sforzi, titanici. 
Sono le 8,15. > 

• i 5 - ' . . • • • • • : • • •• 
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| : Ai rifugio Treviso — la Pa la 
^ l ì che sembra voglia piombar
t i a d d o s s o — tutti guardano 
|Ji'SU. In su guarda il sig; Gio-
imfira,, in su flssaPo gli occhi 
# n o n rar i •al.pinisti di passag
gio, in su 'guardano l a piccola 
Ginetta e la sorella Lida. figlie 
del custode, in su guardano le 
sbnnolenti pastor i dei dintorni, 
ih su guardo io, guardano le 
pecore, le mucche, i cani, tut-
ir. Forse soltanto, i piloti ed i 
componenti gli equipaggi dei 
possenti trimotóri che solcano 
il cielo guardano in giù, perchè 
le loro altezze sono inarrivabili 
.p'er l'uomo della scalata a per
pendicolo. Ma devono essere 
s^oltanto loro che .possono esi
mersi dall'inevitabile torciool-
lo. Tutti gli al tr i , per sesruire 
ì^^ nrodezze dei tre atleti del 
spsto grado, sono obbligati a 
guardare in su, in alto, sem
pre niù in alto, fintantoché un 
p'uhto nero. due. tre punti , ap
pena nercettibili coronano la 
cima invitta. Un grido di gioia 
e |ce fia tutti i petti, ^i propa
ga giù per le valli, su nér le 
gole, fl-no a colpire l'udito d^i 
.{ye vittoriosi cKe rispondono 
s-verrtolando giacche n, vesto e 
fazzoletti. Sono' le 16.15 del 15 
a'Èrosto e sono trascorse esatta-
niente 32 ore. 

iSRiprendo il sacco desili scar-
nòni che avfivh rinnHato il 
giorno precedente,^ dall'attacco 
p'I.-volo su -ner i l .nasso delle 
r^rave ner incontrarli, infintre 
mi ca'Titn in cuore resnltfip'?a 
mfi, scbiptta e. pentita. Aspetto 
f-fte Rcpudano sul nevaio, gui-
d'findoli rnr> consigli ripl'n ne-
r.'^mbra della sera mentre com
piono le ultime discese a corda 
dppnia. , 
ffT.i abbraccio/ Ksnositó i'" rao--
^larite puche nei- i suoi allie-"i. 
Àliiiiri è... donninmente " Feli
na'.,, TI « spTcrente » non sta 
piVW fi'ella Tifile ner'^n... fn^^p". 
: Sente a distanza il n^ofuma-

•tr. iS-inr di « nolenta p funghi » 
ohff 'a buona Lida sta prena-
rpT^dn. 
; Scèndipmn al rifugio. 'Festa 

in-riqnfìp-. Ti SÌ.nr-_ G i n t ^ ^ n T ^ i s t f l ^T»o. 

" n n ' b o t t i d i a di c 'unu" a n " i 
Ri .Vvi-inrla e ai dà l'n»««lto a. ' l i 
ta'volR imbanTTita.. Cant i , .grida 
p.ri; evviva. 

IjTessuno - nuft dormire, ma 
nessuno reclama. La contentez-
za-ìhM ^"utti 
:' Dico la veri tà: l 'impresa dei 
tré' è stata d'eccezione, 
• Io. che ho potuto seguirli, ho 

sofferto con loro, con loro ho 
gioito; semnre con lora ho in
nalzato l ' i nno del ringrazia
mento al Creatore ed ancora 
con loro ho... vuotato fiaschi 
y)Or festeggiare la vittoria ma-

'guìflca. 
I talo N e r i 

(fon nohile pensiero. ì tre sci-
^n'ori hanno vohi.to deàicare la 
nuova ria ni nome glorioso di 
Ih'uno Mussolini. 

< — . — " - — _ • . 

l Interessante itinerario 

ciclo - alpinistico 
.1 nelle Valli Bergamasche 

5 w • 

fatt ibile in tre giorni: Mila
n o - Bergamo - elusone - Giogo 
deUa Presolana (m. 1286) - Dez-
zo,^ 'Vilminor© - Nona {m. 1340), 
in ' bicicletta. Da qui u n a car-
rcttabile prosegue sino alle mi
niere di Manina; quindi -con 
bicicletta a spalld si raggiungi» 
il vicino Passo di Manina (m. 
17973 e ^i discende a Llzzola 
(nj7 1253), e di nuòvo per una 
ripida cJÌr)*ttabile, a Bondio-
ne'(m. 801). Percorrere la 'Val
lo Sei'iana sino al Fonte, di 
Briola nei pressi d i . Ardesìo; 
unti ripida tarrettabile con 
qualche tornante supera il pri
mo gradino, poi s'interna nel
la valle del Torrente Acqualina 
smo 'a ra.ggiungere il villaggio 
di ,Val Canale (m. 986). Spin
gere 0 poetarsi nuovamente il 
ciclo a spalla su versa gli alti 
pascoli di Branchino; si costeg
g ia ur.' piccolo laghetto e poco 
dopo ecco ,il Passo Branchino 
{m. 1847)., Anche qui, come in 
alcuni trat t i della salita, bi
sogna individuare t racde di 
sentierOi e ciò rende titubante 
ehi non è pratico dei luoghi. 

(Sentieri ben tracciati con 
buone''segnalazioni renderebbe
ro V certamente più praticabili 
quest(v„bell6 montagne berga
masche!,, valorizzandole liatu-
ralmente molto dì più di quan
to lo sono ora; e quésto va det
to, anche, per al t re zone). 

Ad ogni modo con un po ' di 
intuito si trova il sentiero che 
scendo a valle, ohe entrato in 
una folta plneta 'diventa più a-
gQVole; a Capovalle (m. 1100) 
si ritrova la rotabile che scen
de a Ronéobcllo e poi in Val 
Brembana, e per la via .solita 
a . Bergamo e a Milano, 

at. ab. - ri. ga. / 

Due brevi itinerari 

ciclo - alpinistici 
In Bergamasca. 

I. — Milano - Ponte iS. Pie
t r o - Almenno S. 'Salvatore -
Rota Fuori in "Valle Imagna. 
ir»' bicicletta. / 
' .Ròta Fuori (m. 691) - Bruma-

no - Colma d i Pal l iò (m. 1384) 
- Morterone - Ballabio Inferio
re (m. 675), con bicicletta a 
spalla o a mano. 

Ballabio -. iLèoco - Milano in 
bicicletta. ' . 

Traversata ciclo-alpinistica 
bella ma faticosa. 

II. — Milano - Ponte S. Pie
tro - Almenno iS. Bartolomeo, 
e. per la r ipida strada nuova 
alla Roncola di S. Bernardo 
d'Albenga (m. 854), in bici
cletta. 

Dalla Roncola .raggiungere 
la cresta . in prossimità del 
Monte Linsone (m. 1382); quin
di seguendo più o meno la co
sta a Valcava (m. 1300); da qui 
a Carenno (m. 635) passando 
pel Colle di Sogno (m. 954). Si 
porta il ciclo in spalla nel pri
mo trat to della salita e poi nel
la discesa a Carenno; tutto il 
resto si può portarla a mano. 

Ritorno da Caren'no-Calolzio 
•a Milano in bicicletta. 

Gita non eccessivamente fa 
ticosa e panoramicamente mol
to bella. 

at. ab. 

La cliiusura dei campeggi 
dell'fi. e. T. I. 

In questi giorni si sono chiu
si i xismpl sociali organizzati 
dalla Associazione campeggiatori 
Turistici d'Itala. 

Lfi Sezione di Milano (con se
de in via Camperio 2) ha effet
tuato un riuscitissimo, campeg
gio in "Vipiteno. (Alta "Valle I-
sarco) mentre quella di Torino 
(via Carilo Alberto 41) 'ha pianta
to -nuovamente le tende in I.ai-
gueglia (Savona), il pittoresco 
pòese della Riviera di Ponente. 

Il numero del parteciipanti è 
stato notevole: il primo campe 
era formato da oltre ouaranta 
tSnde di tutti i tipi, dalle legge
rissime da campeggiatore podi
sta alle spaziose e' confortevoli 
tende ricovero mentre nel se
condo, tale numero raggiungeva 
la cinnuantiaia. • 

.1 suddeitti campi .erano 'attrez
zati modernamente: doccie, acqua 
corrente, approvvigionamenti, 
corrente elettrica e servizi igie
nici al campo stesso. 

Inoltre i campeggiatori non at
trezzati venivajno forniti di tut
to 11 materiale necessario (ten
de, l'ettini, materassini. tavoli 
ecc.) ad un prezzo modicissimo. 

T due campeggi, all'inaugura
zione, sono stati onorati dalla vi
sitai di tmte le autorità del 
luogo. • • 

VA^ssociazìonc Campeggiatori 
Turìstici d'Italia, il cui Presiden-
t« genern'e è il cons. naz. mar-
cfhesfi Galeazzo Guidi di Bagno. 
'è,••.stata, costituita . con decireto 
del Ministero della Coltura Po
polare 11 9 marzo 1940. ed ha 
la sede centrale a Roma, in via 
Po, 14. 

Jn margine alla 
"Guida dei Monti dltalìa" 

l e Hip! OroMe 
La guida delle Orobie guide-, 

r 4 effettivamenJle sulle Orobie? 
Non faccio a caso una doman
da apparentemente superflua 
0 ridicola: ho presente uh vo
lume della guida dei monti di 
Italia già dedicato a montagne 
orobiche e precisamente. alle 
Grigne e penso che,, qualora si 
volesse tenerne confo saltando 
a pie pari la descrizione di Que
ste due montagne nell'opera 
nuova, si creerebbe una guida^ 
delle Orobie incompleta. 

'Senza voler aver l'aria di da
re consigli a chi certo avrà- già 
pensato iilla migliore inqua
dratura dell'onera, desidero so
lo farmi eco di un'apprensione 
comune anchefad altri alpinisti 
che hanno a cuore la zona oro
bica e manifestare il desiderio 
che In commissione che vresie-
de alla pubblicazione dedichi 
almeno un capitolo della nuova 
guida anche alle. Grigne. Non 
un capinolo — sunto dell'altra 
guida che forse non avrebbe 
senso, ma un capriolo che illu
stri anche solo gli otto o dieci 
principali itinerari (vie tra i 
rifv'ni: Canalone Porta - Cresta 
Sèniganlia - Grignetta: Cresta 
Sepamtìni; fraversaCa dei Ma-
gnaghi, ecc.), con- un'avverten
za ohe rimandi chi voglia la 
dfscriT.ione delle numetose mi-
glie di Queste due variatissime 
montanne al vohinie.'. ad esse 
appositamente dedicato. 

Sarebbe un vero peccato che 
l'onera uscisse incompleta non 
tanto per la sgradita sorpresa, 
che ne deriverebbe a chi, acqui
stata unn guida relativa a un 
grupno di monti, s'accoraesse 
che il grumo è stato mutilato 
di due monti (su cui man ari 
voleva vure recarsi!), auanfo 
fjerche l'onera non risulterebbe 
a'eograflcamente 'Vfìiad.rnt.n co
me la serietà Rella pubblica
zione — credo — lascerebbe 
.supporre. 

Benché sì debba tenere il de
bito, conto anche del primo ili 
questi guai che, pur rivestendo 
solo un carattere mcoterial'e di 
vendita e di acquisto, ha la sua 
importanza • perchè chi, compe
ra ha il • diritto di trovare il 
testo corrisvóndente all'indica. 
zÌQne del titolo, insisto special
mente sul secondo, cioè sulla 
parte geografica che mi pare 
non possa mancare di essere 
rigorosa perchè una guida al
pinistica non può '— mi pare 
— avere altra cornice all'infuo-
ri dì quella dettata dalla geo
grafia. 

Dott . ing. .Dante Baroncel l i 
di Cancfifiò 

»* 

NOTE sui RIFUGI 
™ ^^^^^*' Il 

Cliusura della Ini fett i 
La' Sezióne del C.A.I. di Va

rano comijnica che li suo Ri
fugio (« Giovanni iGpUetti (m. 
3647) sul Monte Rosa ò chiuso 
dal 28 .agosto scorso. .Per ra-
-gloni tecniche, come per l'an-
po 1940, non vi sarà locale a-
perto al pubblico durante la sta
gione autunnale ed invernale. 
CoJoiPo che intendono pernotta
re ò sostare nella capanna, do
vranno prendere nreventivi ac
cordi con la Sezione od il Cu
stode Leo Colom.bo, residente in 
Varallo, che li accompagnerà al. 
la capanna. % ^ 

Si comunica pure che la Ca
panna « Orazio Spanna » verrà 
chiusa ,'il 14 corr. Le chiavi sono 
deposiikte presso ''a.'Sezione-e "la 
custode «ig.ra Topini 'Maria in 
Colombo, .s 

. • • • . . . 

Una lapidelfr memoria 
^de l Cap. Grazioli 
V^al Rifugio Berni 

Alla presenza del sen. Donar-j 
di, presidente della Sezione del 
C..\.I. di Brescia e di tutte ' le 
altre autorità e gerarchie loca
li, unitamente ad u n a rappre
sentanza del « Lupi di Tosca
na » e delle organizzazioni del
la G.I.L. con.labari e gagliar
detti,^ è stata inaugurata 1*8 
agosto scorso con- severo rito 
fascista al rifugio Berni, una 
lapide in memoria del capita
no 'Duilio Grazioli dèi a Lupi 
di ' Toscana », caduto eroica
mente in Albania. Il sen. Bo-
nardi ha preso in cons'egna la 
lapide, auspicando con fiere pa
role all 'immancobile ' vittoria 
delle armi dell'Asse. 

Colmarne fli l a cMesiiia 
a Montespluga' 

Con l'intervento- dell'Eoe. Mons. 
Macchi, vescovo di Como, si è 
svolta l'S agosto soorso, con so
lennità, la. consacrazione della 
pico'Ola Chiesa della Casa alpina 
di Monte.'̂ Dluga. diretta dal Col-
letrio S. Carlo di Milarjp. Al ter
mine della cerimonia il Vescovo 
rivolffova, alle autoirità locali, ai 
superiori, ai numerosi giovani 
ospiti della Casa alpina un ele
vato discorso. 

L'Azienda di ioggiorno 
del Parco dello Sleluio 

'Di recente è stata ricostitui
ta r.4zienda di Soggiorno e Tu
rismo del Parco Nazionale del
lo Stelvio. 11 nuovo Ente inter
comunale ha giurisdizione sulle 
vallate di Ultimo, di Martello, 
di Tr,T,foi e Solda e di Mona
stero, vale a dire su tutta la 
parte alto-atesina del -Parco 
dello Stelvio, che a sua volta 
abbraccia due terzi dell'intero 
gruppo Ortles-Cevedale e delle 
contigue montagne di Val Mo
nastero, al confine svizzero. 
..L'Azienda, di cui è Commis

sario Prefettizio il colonnello 
degli Alpini, comm. Emilio Pe
nati e segretario Fausto Ste-
fenellli, già organizzatore e di
rettore della Prima Scuola Na
zionale di .'Vlpinismo del C.A.I. 
in Val Ròsandra. • ha iniziato 
da POCO la sua opera di rior
ganizzazione turistica di que
sta vasta e complessa regione, 
ohe è una t ra le più surerbe 
ed interessanti delle Alpi, sia 
per la poderosa s trut tura roo-
ciosg e arlaciale che per la flo
ra, di straordinaria varietà e 
per la fauna che van'ta alcune 
aiitcntiche rar i tà : il cervo in 
Val Monastero, l'orso in Val 
d'Ultimo e lo stambecco in- Val 
Martello, quest''Ulti'rao 'di re
centissima intródùzi^^ii^. 

L'Azienda si propone dì cu
rare, oltre alla parto stretta
mente turistica', amebe il poten
ziamento alpinistico in oollabo-
razione col C.A.I. e lo studio a 
r osservazione dell' ambiente 
naturale. Programma, come si 
vede, 'interessantissimo e de
gno, cui è 'da augurare non 
.manchi la comprensione e 
l'appoggio delle j\utoritft e dei 
volonterosi e che è indico del-
Iq. costante onerosità del Paese 
in ogni campo, anche nelle 
contingenze attuali. 

J-a sede dell'Azienda è a Pra
to allo Stelvio. 

"̂ E dalli c o n t r o lo scFI... 

Nel nurnero deTO agosto sQOr 
Sa. del guot'diano cattolico L'I
talia; di Miìann in ferzo, vagi
na, xn è un, arti Coletto a firma 
«A. P. P. ». nel anale l'auto
re rileva..mnstamenJ" cpm? nel
l'ora presente, molti giovani, 
dando prova di incoscienza, 
non sanno dare alla loro vi
ta, l'impronta di serietà ri-
rhiemta dnlln gravità del mo
mento e pensino" solo a gode
re a divertirsi: c'rifmafoffrofi. 
ritrovi nelle pasti rrerie, soi. 
.sca.rn.vann,nte Brcn, raen-
Ire seniilvarfin con soitfìisfazìone 
le a.riiù'>^enlfizion< dello .ir-rW-
tore. che rispondono piena
mente al vostro pensiero, anel
lo sci messo Ira. IP espm.nlifien-^ 
zwnì d.d (I dirortimenfi» fuori 
temrtn, ci ha tatto }'in'>nressìo-
ne di unn stonatura. Probabil
mente «A. P. P. )' avrà voluto 
riferirsi a coloro che negli anni 
firO-*'SÌ f!/>ff'ji'ì^^n^->n 1 fi H yrì'odn ì^ 

deilo sci, affollando le .tfazion! 
viv. in voga, ver gnnli. In svort 
della, neve era se.mvlicemer'fp In 
srvsa ver nassnre un'allegra 
domenica, in "nmpnaìii.n di' al
tre ''aanarflie.. .<:fonaia'"li » 
v^ù -^fav-os^ /v).?/»'w' rtti'^t^rnlf^-
ri. Woda che ora è stala so-
stii'uit" da. aneli" lìplla hiriclet-
ta... 'Si franaiiilUzz! s^i nnes'^ 
Viintri il nostro amim: ralle 
restrìr.ìo'^i o'"f"'>noh^li^li':lìP in 
vigore fin dallo scorso inver
no, si è onerata, unn. selcr.iove 
minsi automatica Onni coloro 
che si danno nV.o Sri sono i 
veri srinfori. "H scintori-alni 
nisti. nei pi'ali r.<)so ranvre-
senta un allennmento iluro e 
Deppro. 11V niPZ~o vrr la ron-
nìiistri lìpla montn.niia. 'Gli ni
trì s' .?0"^ sa^iaalìnti rr.rn^ "'"'-
VP al sole, terrorizzati dall'i-
den d' fare arniche fratta a 
n-ipdì.'r\er ra.ggiìiriocre i vendi^' 
nevosi.... 

n bello è che. provrin nello 
stesso numero de. T,'Ttalin in 
••in'altra •naaina. vi ^ ìina co
lonna, interamente dedicata alla 
<i Storia del salto sugli sci ».•.. 

C U L L A 
La casa di Achille de France

sco, del C'inepnf Mi lano, di cui 
sorio nntf le belle- pellieolé c i -
npa.lpinistirhe. ' è stata all ietata 
dalln pnscita di Giuliana Anna-
ui.T-in "Vittoria. 

Al bravo camerata od a l 'a gen-
iilo sua fonsnrtp. Cesarina, le 
Più cordiali congratulazioni: 

5 1 A T - O » 
adottata prodotti 

€mop 
FASCEHE - GHnTE - MOLLEniERE 

elastiche nel due tensl 

VISIERE SPECULI - CROCERE PARAORECCHIE 
Tutto tecnicamente perfetto 

B A I X A 

FILIPPO CORRIDONI 
O . N . D . 

Monte Croce (m.700) 
sopra BRECCIA (Como) 

* 
Magnifico panorama su ' 

Como, 11 Lago, le Alpi 

Servizio di Ristorante 
Aperto tu t to l 'aimo 

40 minuti da Milano 
Linea Nord Como 

Stazione Grandata-Breccia 

Località apprezzata 
per raduni dopolavoristici 

Informazioni: *Fro Brec
cia* - Via Bossi, 9 -
BRECCIA (Como). 

PAUZZO ALBERGO CRISTALLO » CORTIKA D ' W E Z Z O 
Preferito dalla migliore clientela nazionale per l'attrozzatura oscitala 
e sportiva che. rappresenta Quanto di più compietow moderno e signo
rile Si possa oggi pretendere. Pisci na - Tre camnl fM tennis - Golf 
Giuoctii di bocce • Orctiestra - Autobus da e per la «tazione ed il con

tro. Informazioni e prospetti dalla direzione - Telef. 'i.,< 

ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI AOSTA 

Per le vostre gite, escursioni ed ascensioni 
LA VAL D'AOSTA E IL CANAVESE 

Nelle Doloiniti del Trentino 
si vendè 

una heiiissima Capanna - A M e i t o 
otiiezzata modernamente, con luce, aequo e iermosiione. 

Situata in uno dei più giandiosi scenaii alpini a m. 2140 
di altitudine, centro.. di escursioni 'ed ascensioni estiva, ma» 
giiiiica ed ineguagliabile zona sciistica. 

Il liiugio ha foma internazionale; iunzlona da molti 
anni; si trova a pochi chilometri sopra una delle stazioni 
più celebri del Trentino. ' 

Propria autostrada di due chilometri che porta sulla 
strada nazionale. - Duemila metri quadrati di terreno cir
convicino. - Arredamento complMo per 25 peisone. • 44 locali 
complessi'vi. -

Indlcotlsslmo per Dopolaypro od associazione slmUat» a 
scopo di accdnionoaiento .«stivo ad Invarnale. 

Per ulteriori informazioni, fotografie ed eventuali trat
tative rivolgersi alla Direzione de Lo Scarpone . Via Pli
nio 70 - Milano. 

http://cli.fi
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LO SCARPONE 

II.G.E.T. Sezione C.A.I.-
Galleria Subalpina - TORINO - Teleionò N. 44611 

S O T T O S E Z I O N I 
Canavesana - Vaile Suso- Settimo Torinese-Venaria Reale 

lEcc. Angelo Manaresi 
al Campo Nazionale CAi-UGET 
nei Gruppo del M. Bianco 

La diciottesima edizione del 
Caóipo Nazionale CAI-UGET 
iha avuto l'ambito onore di ri
cevere nella piccola città dì 
tela, il Presidente generale del 
C.A.I., Ecc. Angelo Manaresi. 

E' ! l 'alpino, l 'alpinista, .l'in
namora to della montagna, ohe 
c o n o ^ , che ha vissuto, e che 
quando i margini del tèmpo 
dei suoi alti incarichi glielo 
consentono, ritorna a vivere le 
ore bellsi e rudi di questi mon 
ti forgiatori dei forti alpini, 
delle rudi guide che in tutte 
le imprese di pace e di guer
r a sanno essere grandi nell'ora 
rapida della vittoria che arri
de e più grandi ancora in quel
la della sventura e del sacri
fìcio. 

Mercoledì 19 e giovedì 20 a-
gosto sono date che gli orga
nizzatori del Campo, i dirigen
ti della Uget. gli alpinisti pro
venienti dalle principali regio
ni d'Italia del C.A.I. ricorda
no con viva simpatia. 

Il Presidente generale del C. 
A. L, partito appositamente da 
Rimini, è giunto al Campo al
le ore 11.30 di mercoledì 19 a-
gosto, accompagnato dal Pre
sidente della U.G.E;T., Gino'i 
G«nesio, dai Consiglieri Fari-
none, Merlo, Maggionì Renato. 
E' della coinitiva la Reggente 
della Seziono femminile U. S. 
S. I. del C.A.I. di Torino, ve
nu ta su dall' Accantonameto 
U.S.S.I. di Val Ferrei, visitato 
nel percorso di andata al Cam
po Nazionale CAI-UGET dal
l'Eco. Manaresi, accolto al suo 
arrivo dal conte D'Entrèves, 
Presidente della Sezione di To
rino del C.A.I. 

Garrisce sull 'alto pennone del 
Campo il bel tricolore d'Italia. 

La << piccola cit tà di tela » è 
particolarmente animata. Sul
lo spiazzale dell'accantonamen
to gli lalpinisti t r ibutano ad 
Angelo Manaresi una cordia
lissima accoglienza. 

Il Presidente della U.G.E.T. 
presenta al'Ecc. Manaresi gli 
al tr i suoi attivi collaboratori 
di turno al Campo, Bianchi, 
Alerlo Carlo, il Presidente del 
Gruppo Cine CAI-UGET Mag-
gioni Guido, Gallina, ed i mol
ti soci che danno la loro ap
passionata attività. 

Il Presidente generale del 
C.A.I. riconosce t r a i molti pre
senti al Campo, alpinisti già 
Conosciuti sugli aspri sentieri 

. dei monti nelle sue molteplici 
peregrinazioni. 

Vi sono degli Alpini che han
no combattuto con Manaresi 
iieJla Glande Guerra; vi sono i 
più giovani, che sono stati con 
lui sulla Fronte occidentale. E ' 
tut ta una armonia alpinistica 
che commuove ed esalta, parti
colarmente significativa nella 
austerità e nella potenza del
l'ambiente. 

Lassù sulla vetta, sulla dif 
flcile vetta ,dove pochi giorni 
prima il nostro accademico 
i^'armone, gi-ande alpinista 
quan to modesto, a,veva, guida
to dieci partecipanti al campo, 
t r a i quali tre donne, per far 
vivere lord 11 tormentoso sogno 
delle altezze, si ormeggiano le 
nereggianti nubi. 

A tratto .a t rat to giunge al 
Campo l'urlo 'cij.po che si in
nalza dalle ife.rite del trava
gliato Ghiacciaio della Brenva, 
e la neve' precipita, balzando 
dai contraftorti e viene ad in
gigantire quell'immane dival
lan te fiumana di ghiaccio. 

Ecco lo snello Dente del Gi
gante, più a destra le eleganti 
Grar.des Jorasses, incappucciate 
di bianco. 

L'Eco. Manaresi si sofferma 
entusiasta ad ammirare il Cam
po che sorge su un cosi alpi
nisticamente completo gruppo. 

Dopo essere passato di ten
da in tenda ad una minuziosa 
visita,, dove gli alpinisti gli 
hanno espresso la loro viva 
soddisfazione pel trattamento 
che ricevono al Campo e per 
tu t t a la completa e complessa 
organizzazione del Campo stes
so, i l Presidente generale del 
C.A.I. h a visitato i posti del
l 'accantonamento . .0 tutti gli 
impiant i del Cam,5o, sofferman
dosi particolarmente sulla ve
r a n d a belvedere, interessando
si dell ' impianto della cucina, 
della doccia, nonché di tntto il 
•completo organismo contabile 
del Campo. 

Dppó il pranzo consumato 
t r a l a più schietta allegria e 
cordialità t r a i suoi alpinisti, 
l'Ecc. Manaresi, cou la quasi 
totalità- dei partecipanti a l 
Ca-mpo' ha effettnato una bre
ve passeggiata nei dintorni del
l 'attendamento e precisamente 
ai casolari del Prè . 

Sul la porta di uno di Que-
etl casolari vi è una vecchiet
ta, conosciuta ed amica per 
gli Ugetini e pei- i partecipan
ti al Campo..E' «Sab ina» , la 
proprietar ia dell' accantona
mento dove si appoggia il Cam
p o CAI-UGET. 

L a buona Sabina, ben sapen
do con quanta gioia la UGET 
attendeva una visita dell'Ecc. 
Manaresi ajipena visto il P r e 
sidente della UGET, gli do
manda ad alta voce: « Quarid 
(Ca veri stti Manaresi? ». 

Il Presidente generale del 
C.A.I. è a pochi passi, si av
vicina alla vecchietta, l 'abbrac
cia e le dice : « Eccolo qui il vo
stro Manaresi». / . ? 

Presentazioni queste ohe con 
il profumo del pianto e della 
nostalgia dicono quanto sia 
semplice e grande l 'animo di 
questi abitanti della monta
gna che ai nostro Presidente 
generale stanno tanto a cuore. 

Siamo sulla via del ritorno 
al Campo. Si discende sulla 
bella mulat t iera zigzagante t ra 
la folta pineta. Ecco le Guide 
di Cormaiore, le ferree Guide di 
Cormaiore con la loro maschia 
figura, con la loro bella, divisa, 
con il passo lento a lunghe 
falcate, si avvicinano a d An
gelo Manaresi, che ha 'vive pa
role di elogio per la grande op
perà che le guide svolgono in 
favore dell'Alpinismo • italiano. 
Tra le guide riconosciamo- sa 
bito Sailuard Francesco, Sal-
luard Silvano, Ottoz Arturo, 
Grange Emilio, Ollier Aldo, i 
portatori Savoye Leone, Bro-
cherel Emilio, Brocherel Euge
nio. 

Sono intanto giunti a l Cam
po il cav. Guglielmina, l'an
ziano e sempre giovane alpi
nista clie non SI stanca dal 
rivedere i luoghi dove ha pas
sato quella sua intensa giovi
nezza alpinistica che è stata 
guida ed esempio alle nuove 
generazioni. Angelo Abrate del 
C.A.A.I., il notissimo pittore di 
montagna, uscito dalle file del
la U.G.E.T. 

Tutti sono attorno a d Ange
lo Manaresi, che rievoca 1© sue 
ascensioni r.el Gruppo del Mon
te Bianco, e la sua gita a l Bian
co. E' pure presente la rappre 
sentanja di Cormaiore del X 
Alpini. 

Dopo una mezza giornata di 
sole ch« ha illunìinato le ne
vate cime ed ha dato l a tona
lità della sorridente gaiézza al 
Campo, si spezzano i raggi sui 
picchi tremendi e la sfumatu
r a delia sera avvolge la pic
cola città di tela. 

L'organizzazione del Campo 
sfoggia le "proprie doti, amma
nendo con tutta regolarità la 
cena agli oltre 150 presenti. 

Gli alpinisti hanno ancora 
modo di esternare al Presiden
te general© del C.A.I. tu t ta la 
loro approvazione per l'àppas-
sjor.ata attività deua U.G.li.T. 
e la perfetta organizzazione del 
Campo stesso in tutti i settóri. 

E' un vero peccato che per. 
l'assoluta mancanza di posti, 
moltissime richieste di parteci
pazione abbiano dovute essere 
respinte. 

Terminata la cena, tutti so
no adunati nella sala, dove il 
Gruppo Cine CAI-UGET ha tut
to disposto per la proiezione 
dei filmi a passo ridotto di pro
pria prodùzioiip fi d' ambiente 
alpinistico. 

Si sente nel'atmosfera un 
ambiente di alta tonali tà alpi^ 
nistica.. Vi sono le guide, : gli 
alpini, gli alpinisti delle, prin
cipali città d'Italia. 

Manaresi accenna a voler 
parlare. Una entusiastica ac-
clamazione^.lo accoglie quando 
con quella trascinante parola 
di appassionato della montagna 
inizia il suo discorso. 

Dopo aver esternato alla Se-
• ziohe CAI-UGET al suo Presi
dente Gino Genesio, ed ai suoi 
attivi collaboratori il p iù vivo 
incondizionato elogio per l'ope
ra che la Uget svolge per l'in
dirizzo dei giovani verso la 
montagna e. per l'organizzazio
ne dal Campo nazionale CAI-
UGET, una delle più graniti
che basi dell'Alpinismo italia
no, e dopo aver portato il Suo 
saluto a tutti i presenti a l Cam
po, Manaresi, con quella Sua 
parola che avvince e commuo
ve, ha parlato dei Suoi Alpini, 
delle Guide, della Montagna, 
acclamando nei punti più sa-
glienti dell 'appassionato discor
so dal la calorosa approvazione 
di tut t i i presentì. ,, / 

Momenti particolarmente bel
li che incidono nell 'anima il 
ricordo incancellabile della vi
sione del Capo degli Alpinisti 
che con affettuosa bontà e con 
grande semplicità viene t ra i 
suoi gregari che gli sono tanto 
affezionati. Gli alpinisti voglio
no bene a Manaresi come alle 
loro montagne. . 

In questa frase vi è tu t ta la 
potenza dell'affettuosa ricono
scenza dei frequentatori della 
montagna per il loro Capo. «La 
montagna va conquistata a [or
za dì sacchi e di bivacchi » ec
co una precisazione di Mana
resi che occorre ricordare. 

Con parole piène di arnmira-
zione 'Angelo Manaresi ha par
lato di quanta gloria si sono 
coperte e si copro nò le truppe 
alpine in questo gigantesco ur
to t r a popoli, poveri e popoli 
rifcchf. 

Queste truppe alpine sono 
presenti ovunquei con il loro 
indomito valore. ...' 

Nel chiudere il Suo avvincen
te discorso l'Ecc. Manaresi ha 
ancora voluto ricordare quan
to segua partlcolarmentei l'at
tività della Seziono CAI-UGET, 
attività che svolgendosi parti
colarmente tra la-massa d i la
voratori deve essere tenuta in 
primo plano. 

Il Presidente della Uget Gino 
Genesio a ricor'So della visita 
fatta dall 'Ecc. Manaresi . al 
Campo, gji ha offerto lyna bel
lissima serie à i fotografie del 
Campo stesso,, racchiuse in un 
albumi con le firme Idei parte
cipanti.' . ; • '. , 

•: Le parole di ringrailaniento 
che Gino Genesio ha rivolto al-
l'Ecc. Manai'esi per la Sua .vi
sita al Campo hanno suscitato 
i l .p iù vivo consenso e la chiu
sa del suo dire è stata salutajta 
d a vivi. applausi. . 

S. E. Manaresi h a cordial-. 
merite_ chiamato a sé il Presi-
dente'della Uget per rinnovar
gli, t r a l 'applauso dei presenti,-
il Suo più vivo elogio per l'at
tività che svolge.. -

I filmi proiettati dal Gruppo 
Cine CAI-UGET sia a colorì 
che in bianco nero eru t t i d'am
biente alpinistico hanno fiusoi-
tato la più viva ammirazione. 
, Poi ancora le nostalgiche can
zóni, alpine con i loro ritornelli 
tonanti pieni di poesia hanno 
salutato S. E. Manaresi che do
po aver pernottato al .Campo è 
ripartito neUe prime ore della 
matt inata radiosa di luce al la 
volta di Ronla. 

Sulle rustiche pareti dell*ao-
cantonamer.to leggiamo una. 
scritta che esterna tutto il de-
siderio degli Ugétini: 

« Eco. Angelo Manaresi! Ri
tornate al Campo nazionale 
CAI-UGET a dare ai vostri al
pinisti la grande gioia di una 
vostra visita ». 

Gì. Due 

Un telegramma 
al nostro Presidente 

A conclusione della' sua visi
ta, l'Ecc. Angelo Manaresi h a 
Inviato a Gino Genesio, presi
dente 'della U.G.E.T., 11 seguen
te telegramma: 

«Ritornato dal tuo campo 
veramente commosso. Serietà 
preparazione concordia animi 
ardore fede fanno, della tua 
organizzazione modello ed e-
semplo. A te e agli ottimi-col
laboratóri il mio plàuso fra" 
terno >. 

Gruppo Sciafori ' 

Penna Nera 
Via Napo Torriani N, 24 

I V I I I _ A N O - , 
Soci alle armi, — a b b i a m o ricevuto 

nottole e saluti da Tórri Giacomo e 
Gru-Mani Vittorio. Ricambiamo di cuore.' 

Saluti dal soci, -r ' Blraehi Osvaldo 
da Cunardo e Oantù A/rtidoro da Ma-
gregllo. Un pranrie dignitario della 
« Penna Nera » ci scrive da Maccai 
gno, Inviandoci Invece del saluti, un 
motto oltraggioso di cui gW sarà chle. 
sto ragione al ritorno. . - - ) 

Nascite. — n camerata Bona * sta^ 
to allietato dalto nascita di un ma-, 
schietto al quale è stato Imposto U 
nome di Giorgio. Auguri. _,i. 

Notiziario. ^ n più grande,',cftmp!«j-. 
ne d-el!a « Penna Nera ».' chiamatf 
Pucci, in cambio Vdel troppo fao'le 
percorso dello Stelvlo, ha compiuto la" 
grande tappa ciclistica Onno-Magre-
gllo portando a termine la scalata 
della terribile rampa di Invengo. Que
sta immane laMca non è stata Junfr 
stata da incidenti d i ' s o r t a ; la «Pen . 
na Nera » unanime plaude al suo 
grande camiplone. "-*'' 

C.AJ. Sex. deii'URBE 
ROMA - Via Gregoriana, 34 |. 

> • , : - • — • 

Lettera aiierla ai 909 soci 
nuoìfi iscritti alla Sésionè 
nell'anno XIX ed agli altri 

Cari amici, ' 
Avrete letto l'ottim.:-) bilancio 

sull'attività svolta dalla (''>ìn-
viissione Gite nei primi otto me
si dell'anno XIX, che il came
rata ')^enanzi ha sinteiicaments. 
pubblicato nell'ultimo numero. 
Bilancio che ha riscosso il 
plauso del Consiglio Direttivo 
Sezionale e che rivela l'opera 
indefessa del Presidente dt-Ua 
CommissìAme Gite e dei suoi 
collaborOtliori. 

Ed un, pianiso va .anche a 
chi di voi è accorso al nostro 
richiamo e non ha disertato le 
escursioni sociali. 

I risultati dei bilancio lascia
vano perciò sperare che il no
stro appello a partecipare al 
raduno indetto sulle Alpi, sa'-
rebbe stato raccolto da unuran,-
de numero di soci. Viceversa 
il numero dèi partecipanti non 
fu quello che io mi attendevoj 
e proporzionalo ,al numero dei 
nuovi soci iscritti nell' anno 
XiX.:Permettetemi quindi di^p-
sporvi ìi' ìnio ' penUefo: We/-
l anno XIX-, la Sezione ha avu
to "!>09 domande di tscriz\one a 
soci ,e mi sento autorizzato --a 
credere, che voi ave.ie voluto i-
scriversi nella grande famigla 
del CAI perchè: 
' I) 0, conoscendo voi già il 

fascino e la bellezza della mon
tagna, avete ritenuto vostro 
dovere entrarvi pen- unirvi a 
chi -vi aveva preceduto; 

2.) o, non conoscenaulo, ed a-
vendò avuto sentore dell'opera 
meravigltosa^che compie il CAI, 

'per fare conoscere ed apprez-, 
zare^agli italiani ie\superbe 
montagne della nostra Paùriu, 
siete accorsi sotto.la sua ban
diera, còUji^ buona a lodevole 
im'enzionè di lorniarvi un ani
mo véramente alpinistico. >̂  

lo comprendo molto'bene che 
l'alpinista anziano — . anziano 
di carriera e non di età, in
tendiamoci -^ preferisca per-; 
correre le monl'agne solo, h con 
un piccolo gruppo di amici con 
lui bene aìflatati, e compiere 
cosi ascensioni di prim'ordiné. 

Ma una gran parte di voi, 
giovani soci, non' è ancora al
l'altezza di fare ciò; avete bi
sogno che vi si additi la via, 
vi si insegni a percorrerla, vi 
si faccia insomma conoscere co
s'è la montagna (quella vera). 
Ed . ecco V organizzazione del 
C.A.I., a vostra disposizione, a 
compiere questa opera eminen
temente istruÉtiva. 
. La nostra 'Sezione non ha 

•marcato quest'anno di fare o-
pera di proselitismo; ha orga
nizzato escursioni, alle quali so
no 'aofiorsi i soci in massa: 
ha fatto svolgere tre conferen
ze di propaganda; settimanal
mente ha organizzato serate di 
cinematografia, alpina; ha ve
duto nelle serate di riunione le 
proprie sale affollate di soci. 

Ed ecco perchè speravo di ve
dervi accorrere, più numerosi 
al nostro raduno sulle. Alpi. 

Non dovete pensare che ÌJi 
tempo, di guerra non si può 
andare in montagna. Anzi, ci-
si deve andare; e per questo 
vi invito a.leggere l'articolo di 
Guido Bertarelli, Presidente 
della ^Sezione di .Milano,, com
parso -nello Scarpone del 18 
giugrw, c/ie termirLa con l'ap-
.pellOi <( Le montagne e' il CÀI 
vi attendono ». . 

E soprattutto rieordalevi che 
non basta poi'tare all'occhiel
lo il distintivo del CAI, per cs 
sére .chiamati alpinisti. 

La qualifica di socio, del CAI 
deve presumere che si tratta di 
perdona che arria n sdente ìa 
montagna, c/ic la studia e che
la percorre. 

Essa accoalie tutti coloro che 
le voglicmo bene, dal sesto
gradista al modesto cammina
tore.' 

II Duce dei Fascismo\a pub-

biicamente proclamato un gior
no: <( Sono fiero di appartene
re al* Centro Alpinistico Ita
liano, scuola di italianil'à e, di 
ardimento ». ?•; 

Siate quindi anche voi fieri 
di essere soci del C.A.I., ina 
dimostratelo anche, nel fre
quentare questa grande " scuò
la di italianità e di ardimen 
to '', Noi continuiamo con mag
gior lena nel nosiVo lavoro:^ 
cheì crédetelo, non è facile^(r— 
colla certezza: primo di vede
re Coronati i nostri sforzi fida 
una vostra miglior compren
sione, che dovete dimostrare 
nelle maggiori occasioni, secon-
doG di'poter dire a noi stessi: 
« non abbiamo sbagliato ». " 

11 Presidènte della Sezioni; 

- - ' . - ' • ' ' " 

Muovi SOCI ti'f 
- I nuovi soci ammessi nel mer 
se al agosto sono 58, che, ag | 
giunti al totale preceidente, loi*-, 
mano 'JU9 dall'inizio dell'anno 

•Avviso ai soci morosi 
In settimana verranno specllti| 

ai soci Cile non naiiiio ancod-a 
pagalo la quota sociale dejranf 
110 in corso, i boiuni citi C vi, 
Dun raccomandata .contro asse
gno. I riceverili sono piegati ili 
non respingere il bollino, ma di 
largii buona accoglienza, coin-
pieudo COSI il proprio dovcie 
verso la .Sezione, di CUI hanno 
già gouuto iper -aieci mesi, coiu-
ipletamente gratis, le pubblica
zioni e magari' liaiinó iicauea-
tato la sede, sballando tutti i 
venerai il cineinatogralo senza 
pagare..; 

. . Credenziali 
Si avverte che con il 31 ago

sto è sospeso qualsiasi rilascio 
dì credenziali, tanta del 50 
quanto del 70 per cento. Que
st'ultime saranno nuovamente 
rilasciate col l.o dicembie, mcru 
tre le prime sono completamen
te esaurite e perciò non s-i po
tranno più avere ^durante tuito 
il 1941. 

l svcì sono pregati dt aste
nersi dal-fare inutili richieste, 
che non potranno in alcun mo--
do essere prese in considera
zione. . . j 

lìesta in vigorp, naturalmeii-
te; la credenziale collettiva del 
50 per Cento per un minimo di 
cinque persone o paganti per 
tante. 

Per piacer̂ . 
canierati. che avete avuto la lor, 
tuna di compiere qualche l>eJla 
scalata durante festate, inviateci 
due righe scritte, indicando il 
nome della cima salita e la via 
seguita, eventualment-e i momi 
di coloro c'he vi furono compa' 
gai nell'impresa. Sé, la fortuna 
vi è stata cosi benigna da averr 
vi concesso anche il sup.remo 
piacere di una via nuova, mani 
dateci pure una breve. relazioneV 
rispondete all'appello e non ma
scheratevi dietro un sipario di 
timidezza anal ornata... ^ 

Invitiamo caldamente... | 
tutti. coloro che hanno qualcosa 
da raccontare sulla montagna, 
esperienze vissute o fruttO' di 
studi e ricerche, a collaborare 
alle serate, culturali che saran,-, 
no, o^rganizzate nel iprossimo au
tunno. Hipetiarao l'invito già ri
volto (pubblicamente lì l.o Ag«-̂  
sto. Non'occorre essere principi. 
della facondia o donni dell'ora
toria; basta la 'parola semplice 
e cordiale che si regga sul sen
timento e sulla passione .per la 
montagna. Il nostro SCODO è di 
comunicare agli altri quello che 
no) sentiamo o sappiamo, per 
scoprire anche agli inesperti gli 
orizzónti sereni e salutari del
l'Alpe. 

Saluti dai militari 
Ten. Ottavio Lamparelli, ' Gae

tano Itosi Bernardini. Ten. G. 
Beriiri Zoppi, v. u. Carlo Manie
ri, S. Ten. Mario Fiori, S. -Tea, 
Armando . Zarillo, S. Ten. . Vin
cenzo Ronga. V. u. Lorenzo Bian-

. • - , • > • 

clii Cagliesì, V, u. Mfeircello Fio
re, Luciano De Gregori, Ernesto 
Zerenghi, S.- Ten. Paolo. Barra-
co, Arnaldo Palmili, Miiio Can-
talaines.sa. 

Anche a nome dei nostri soci 
neamblamo con viva cordialità-
i saluti dei camerati che hanno 
l'onoro di vestire il grigio-verde. 
Con .l'ocijasione rileviamo anco
ra una volta, con molto piace-
re, il sincero attaccamento elio 
indistintamente .tutti ì nostri so
ci, anche dalle località ipiù lon-
tante dei grandioso teatri di que. 
sta guerra, dimostrano j>el nostro 
sodalizio. I-a Sezióne già da un 
pezzo ha preso l'iniziativa di ri
spondere direttamente alle car
toline di ogni socio militare, 
COSI che anche .In questo modo 
essi si sentano sempre ricordati 
dal C..\.I., ei quando ritorneran
no troveranno sempre la mede, 
Mina .calorosa accoglienza. 

Scarponcini 
U 3 agosto è nato Francesco 

Galli « per la felicita del nonno 
Riccardo Bonarelli >•« 

La famiglia del nostro consi
gliere, mg. prof. Filippo Arredi 
e stata allietata in questi giorni 
dalli nascita di un bimbo, a cui 
è stato posto il nome di Arnaldo. 

Anche alla casa della nostra 
socia Bianca Olcott Bartoccl 
Fontana, il 20 agosto è giunto 
un bimbo a recare con il suo 
sorriso Ja iletizio della vita: r i ' 
sponde a] nome di Simone., 

.\i genitori 1 nostri più vivi 
rallegramenti ed auguri di dura
tura prosperità. 

Gite sociali 
Avvertiamo che le gite socia

li verranno riprese domenica 
21 Settembre. Il programma 
verrà puftbUcato sul prossimo 
numei'o e sarà esposio in sede 
ed all'albo sociale del Messag
gero. : • /:,' 

CAROVANA 
al rifugio ÌZonta 

La. carovana estiva alle Ve
drette dei Giganti in Val Pu-
sterìa si è svolta dal l ' l l a l 17 
agosto, secondo quanto era sta
to programmato. , , ' 

Gli iscritti non sono stati 
molti, una dozzina, che rappre
sentavano' tutte le età dai 16 
ai 72 anni, dai provetti roccia
tori ai timorosi- di discendere 
una Scala a pioli: eccone la 

-presentazione: Tina Moretti^ 
De Paolis Secondina, anziani 
esperti, Costa Saverio, Gianni
ni Ferruccio, Bramati Gino e 
Fumaroli Ettore; crodisti: Pic
cone Ugo; Marcolongo Aldo, 
Bramati Carlo; scalatori: Be
vilacqua Guglielmo,, Cafaro 
Domenico. 

- A Campo Tures si è aggiun
to il Dr. Ambesi Gastone, tu
rista ehb non poteva trovare 
alloggio in fondo valle, ,per cui 
il numero è salito a 13; nume
ro che ci. ha portato fortuna 
per il bel tempo che abbiamo 
avuto fino al giorno "pi;eeeden-
te la nostra partenza. Dopo la 
scarpinata da Campo Tures a 
Riva.di Tures e dà Riva al Ri
fugio, per fortuna ; senaà sac
chi, tutti sono stati disposti 
diligentemente secondo le età 
nelle camerette del rifugio, ar
redate con-'tutto il conforto 
dell'alberghetto di ' aUa mon
tagna. ' , • : • ' 

Al martedì 12 si è effettua
to una; gita a JM. Piarialto, m. 
3096, con traversata dei ghiac
ciai che per le recenti nevica
te non avevano crepacci aper
ti. Quasi tutti sono giunti in 
vetta, ad eccezione di qualche 
pigrotto che è rimasto alla for
cella. In vettai il tempo un po' 
nuvoloso, h a lasciato vedere so
lo a spiragli il panorama. 

li mercoledì 13 glia per la 
raccolta delle stelle alpine e 
nel prossimo ghiacciaio.. Alla 
sera Igrande lirindisi per lo 
scampato pericolo di F..., per
chè gul ghiacciaio incautamen
te aveva messo un piede in fal
lo SU'un ponte di neve sospeso 
su di un crepaccio, e dopo un 
sopraluogo pomeridiano com
piuto da una commissione de
legata, fu stabilita la penalità 
da pagarsi dal novello « ghiac-
ciarolo» redivivo. 

Giovedì ascensione a M.' Ne
voso (m. 3357) con-nove parte
cipanti. Per le condizioni del
la fte ve caduta qualche giorno 
prima, le difficoltà erano ri
dotto al minimo, per cui tu t t i 
sono giunti in vetta da cui si 
potè godere tutto il panorama 
che offre quella posizione. , In 
questa gita tu t ta la parte co
mica furono le famose piste d i 
Be.'.; che faceva spazientire gli 
ultimi di»coda i apali n o f riu
scivano a poter indovinare un 
buco, ed al lora.s i udiva Be... 
le•• p i s t e . , ; , , . \ _• .. _.̂ ^ ,• ,/ ,, 

• Venerdì di Ferragosto una 
parte degli alpinisti discese e 
Riva ^er le funzioni religiose e 
gli altri fecero una gita al M. 
Magro (m. 3270) attraverso il 
ghiacciaio. . 

iSabato 16 salita ài Sassolun-
go (m. 3237) con sei parteci
panti essendo gli altri i n par
te inenomati e qualcuno era 
partito. Anche questa ascensio
ne è stata interessante pei: il 
suo jercorso fra roccie e, nevi 
e per il Superbo p.q.norama che 
8i potègodere per la giorna
ta ìi'inpida che a pochi è data 
là fortuna d i incontrare. An
che qui si. sentiva spesso Be,,. 
le piste, il quale per le scarpe 
nuove, iper i suoi « fettoni », 
forse ci teneva a fare la sua 
'seconda, terza e quarta orma, 
come pure fu nìessa al la pro
va la pazienza di Marcolongo 
per la bizzarra discesa dell'e
suberante maschietto Ugo. 

Al Rifugio tutti hanno avu
to un trattamento ottimo per 
le abbondanti colazioni, per i 
variati pranzi e le snccolenti 
cene, e ciò per merito del di
rigente gestore De Monte, il 
quale vuole che l 'alpinista ven
ga trat tato con signorilità e 
possa ricevere tut to il conforto 
possibile. 

. ' f-b. 

S. E. I I . Sezione C. A. I. 
SCI C.A.I.- s.E.M. ; :. 
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ÀGcanfonaniento sociale 
dlFIery 

Le prime sommfirie' conclu-^ 
sioni dell'accantonamento,svol
tosi a Fiery, non possono essere 
p iù sofldisfacentie più confor
tanti per noi per la gi-ande sod-
disifaiione .e l'entusiasmo più 
sincero che ogni partecipante 
'ha riportato. 

Ottima • la compagnia e il 
trattamento, splendida la posi
zione di Fiery, centro di.nume
rosissime passeggiate che gior
nalmente 6 quando i l tempo, 
eccezionalmente cleiménte per
metteva, gli accantonati effet
tuavano in numerose brigate. 

Anche ascensioni importanti 
nella zona, e specialmente al 
Castore, sono state fatte da di
verse Cordate guidate: da soci 
provetti alpinisti, tanto d ie in 
questo modo molti nuovi .soci, 
e specialmente nuove socie, 
hanno ricevuto il battesimo del 
quattromila metri. Tra passeg
giate, gite, escursioni, ascen
sioni, partite alle bocce e a car
te-non è mancato nemmeno la 
possibilità ai nostri soci di or
ganizzare al completo © di cu
rare il trasporto a valle di "un 
alpinista ferito all 'alpe di Vei'-
r a Superiore, facente parte di 
uria ' comitiva ' sperdutasi tnel 
ghiacciaio del i<eUK in occa
sione di uria t r aversa ta ' e nel
la quale.ebbe a trovare tragica 
fine una giovano signorina mi
lanese. 

Per i l nostro Cinquantenario 
L' i l agosto scorso è caduto 

il compimento di ben dieci lu
stri della nostra S.E.M. In ta
le occasione n n nutrito gruppo 
di soci hanno risposto al no 
stro invito per darsi convegno 
ih sede, per celebrare così in 
famiglia, semplicemente', senza 
discorsi, all 'alpina, i fecondi 
cinquanfanni della .S.E.M., ,si 
è brindato alle sue fortune. 

Moltissimi soci si sono ricor
dati di questa data e hanno in
viato telegrammi, lettere, car
toline di augurio da Milano e 
dai luoghi di villeggiatura, dai 
nionti e dal mare, dal Colle 
delle Locce, dalla Vetta del Ca
store, dalla Vetta della Gri-
gnetta; dalla Vetta del Grigno-
ne, dal ghiacciaio dei Forni 
moltissimi buoni semini si so
no ricordati, e da queste colon
ne lì ringraziamo per questa 
nuova profa di affetto. • 

Celebrazione cinquantenario 
semino . 

11 14 settembre avrà luogo la 
ultima delle' manifestazioni in
dette per la celebrazione del 
cinquantenario di fondazione 
della Società Escursionisti Mi
lanesi. 

Contrariamente a tutte le tC-
bitudini, anziché una riunione 
in un ristorante per solenniz
zare l'avvenimento col tradizio
nale banchetto, il raduno avrà 
luogo alla Grignetta,- dove la 
S.E.M,, iniziando la sua atti
cità, preparava alle nuove ge
nerazioni ìa palestra per gli 
audaci ardimenti. 

Non sarà una riunione di pa
rata 'Con bandieramenti e di
scorsi, ina iin convegno di fra
ternità alpestre al quale la S. 
E.- M. ' inviterà a partecipare 
tutte le società, che: praticano 
lo' sport alpinistico e che per
tanto hanno con la nostra as
sociazione comliilità di ideali. 

E' intendimento della SEM 
di dedicare questo convegno 
alla memoria di tutti i morti 
della montagna e perciò in /vet
ta alla Grignettà sarà dal com-
mendator Mario- Tedeschi ricor
dato il loro sacrificio e ,per un 
istante lo spirito dei morti ri
vivrà in comunità di ideali con 
tutt i i presenti. Contempora
neamente alla chiesetta del 
Piano dei Resinelli siarà; cele
bra ta una Messa in loro suffra
gio, , •••• ',•, , •.' •. . •;.,• •"• . 

E' anclie intendimento della 
SEM. di-deporre in tale cii;co-
stanà un' fiore di devozione sul
le pietre che ricordano i caduti 
della Grignettà, che superano 
la ventina, missione eminente
mente spirituale alla quale si 
vedrà con piacere parteciparvi 
le associazioni cui i morti ap
partenevano 

. La S.E.M. ebbe 10 caduti in 
14 sinistri e cioè: 
1 Oreste Biella, 189i al ceppo 

della Ghisella sopra Torno. 
2 Camillo Pavesi, 1901 al 

/• Cervandone. 
3 Giuseppe Tradati, 1903 al 

pizzo del Diavolo. 
4 Bortanì Francesco, Mora-

schini rag. Eugenio, 1907 
alla Meije, 

,5 Castelriuovo rag. Antonio, 
Sommaruga Piero, Bonpa-
dre (non socio) 1909 alla 
Nordend. 

Q Adami PaoZo,-1909 al Su-
retta, 

7 Luigi Castiglioni, 191Q alla 
t a sca ta del Varrone. " -
Abele Miazza, Attilio'Del 
Vècchio, Armando Venturo-
li,' 1914 al Torrione Magna-
ghi. 
Rodolfo Zamboni, 1919 al
l'Altissimo, 
Arturo Scafazzini, 1911 dal 
Torrione FioroUi. 
Berrà ^Nino, 1922 ^Cengalo. 
Cavallotti Giuseppe, ^1926 
in vai Furva. 
Celso Gilberti, 1933 alla Pa-
ganella. 
Antonio Omio, Vittorio Gui
dali e i 'non soci; Nella 
Verga, Giuseppe Marzorati, 

. -• Piero 'Sangiovanrii, Mario 
Del -Grande, 1935 alla Ra-

• sica. • ' ' 
Ai quali vanno aggiunti i 23 

soci caduti nella Grande Guer
ra -che 've r ranno pure onorati 
con deposizione di fiorì -alla la
pide che li ricorda al nostro ri
fugio Pialeral. 

Ed ecco il programma-orario 
delia manifestazione: ^ 
Domenica l i : partenza da JNIi-

• lano alle ore 5 o 7,13 -^ Arr 
rivo a Lecco alle ore 6,32 o 
8,20 — Partenza- per Malve-
doeo l t r a m a l l e ore 6,40 o 
8,35 — Arrivo a Malvedo al
le ore 7 o 9 — A piedi per 

• Bal lab ioe salita al rifugio 
S.E.M. arrivo -alle ore 9,30 o 
11,30 — Salita alla* vetta 

• per il sentiero Cormenati, 
. arrivo alle ore 11,30 — 

Commemorazione morti del
la montagna, in vetta 11,3( 
— Commemorazione, nella 
chiesa al Cianci dei Resinel
li 11,30 — Partenza dalla 

' ' fet ta ' 12,3a-— Arrivo al Ri
fugio S.E.M. 13,30 — Cola
zione — Raduno di chiusu
ra 14,30 — Partenza- per 
Malvedo 15,30 — Partenza 
da Malavodo 17,25 '— Par
tenza da Lecco 18,05 — Ar-

• rivo a Milano 10,33. ' 

Per coloro che intendono par
tire jl sabato : 
Sabato 13: Partenza per Lec

co alle ore 14,48,— Arrivo 
a 'Lecco 15,54 — Partenza 
per Ballabio in corriera 

, 16 — Arrivo a Ballabio 
16,30 — Arrivo al rifugio 
S.E.M. 18,30. , • 

Domenica 14 : Partenza dal Ri-
_. fugio alle ore 7 — Arrivo 

alla vetta alle ore 11. 
(La partenza varia a se
conda della via pres£elta). 

Dietro .prenota,zione, al Rifu
gio' S.E.M., con la quota dì li
re i2 per pasl'o [escluso il vino) 
verranno servite la cena del 
sabato e la colazione della do
menica. 

Esempio da imitare 
Dalla Cola, il nostro validissi. 

ino e prezioso A'ice Presdente 
ha celebrato idealmente, in mo
do del tutto particolare li cin
quantenario di fondazione della 
S E-M. Infatti proprio l'il ago
sto; partitosene da-j Plano 'dei 
nesinelli, ha i-aggiunto la vetta 
della Grignettà per la direttis 
sima e per la Cresta Segantini, 
Ciò non avrebbbg nulla di ec
cezionale se non si considerasse 
l'età di Dalla Cola: 68 'anni com. 
pinti, il quale, anche come uni
co socio fondatore superstite del 
la S.K.M., ha voluto raggiunge
re la vetta della montagna più 
car.v a tutti gli alpinisti milane
si che' su di essa hanno mosso ì 
primi passi, e da dove hanno 
appreso le prime nozioni di 
quella che doveva divenire la lo
ro esperienza alpinistica. 

Cì congratiiiiaino- vivamente 
Con lui e gli auguriamo di tut
to cuore di percorrere ancora 
molto cammino sui monti. 

Per onorare la memoria 

dj Giorgiojnagoiooi 
Giorgio Mngg'ioni, l'impareg-

gabile generoso-anico, ci è sta
to strappato, nella pienezza 
dèlia sua robustezza fìsica, da 
crudele repentino morbo. Per 
onorare la sua memoria, ab

biamo aperto una soitoscriiio-
ne il cui ricavo verrà devoluto 
ad un'opera di bene e- di soc- ' 
corso fra i poveri delle. vallate 
alpine. ,̂  , ̂  , , •_ 

Diamo l'elencò' det .primi sot
toscrittori:. . .' •; 
* Corbettà Ettore L. 10 - Bian
chi, rag. Erasmo ^ - Bozzoli 
Elvezia 50 r Wittner Arnoldo 
25 -̂  Colombo Giulio 20 - Pa-. 
scucoi Volturni 10 - Bigi Egi
dio 100 : Salvi Giuseppe '50 i 
Castellini Arnaldo .20 - .Gaeta-
ni Bianca 50 - Gaetani Cesare 
50 - Grassi Romolo 50 - Jìesmi-
ni Mario 20 — Totale L.-,480. 

Soci militari ; 
Capitano Benigni Riccarda '.-'. 

17.0 liegg. Fanteria « Acqui » 8.a. 
Compagnia - Posta Militare 2 P . 

Gap. Magg: Conalbi 'Gtòrdfno-, 
Comp.ndo 33.o Autoreparto Pe--

saiit-e. 2.a Autaraggruppamcnto, 
Corpo-di Spedizione in Russia -' 
Posta Militare 88. 

Nella Sua gio-vinézza, Silvio 
GalbiatI è stato strappato all'af-'' 
fello dei suoi cari da crudele " 
malattia.- .-Mia desolata famiglia 
'riniiovianio l'espressione del nor.-
stro cordoglio. 

Un altro lutto rfegistra la no
stra. fami£lJ9;,i]...2-i_ag-osti?. .dopoJ 
brevissima malattia, si è. spento' 
il socio vitalizio Brambilla- Giu
seppe, di anni G4, detto « Bram.-
biilino i> . 

Socio fin dal 1894. fu il Bram- , 
bilia 'Per molti anni uno'dei,mi-'-
gliori elementi alpinistici. .Msuoi 
attit'o la Società ha registrato 
non poche ascenslo-nij, di effettiva;, 
impoitanza nel Lccchese, nella"'' 
Beigamasca e nella 'Valtellina. • • 

La modestia e la- generosità 
furono per lui doti Incompa-
rahili; la sua attività e la sua 
perspicacia gli avevano procu
rato, una ragguardevole posizio
ne industriale, consolidata àa.\'~ 
Tacume e inteUigenza del figlio.^ 
comm. .Alessandro, - - . - • - "' 

.AI-famigliari eda l UgUo le più 
vive-coiidogiianze. •» 

GASPARE P A S I N I 

Direttore responsabile 

Ekllt. (S.A.M.E.), Via gettala 22. MUaiin 
Tlpograna della Soc. Anon. Milanese 

i l i V I A D U R I N I N . 3 
, si è trasferita la 

Saltella Sportiva di 

GIUSEPPE mERATI 
continuando la v vendita di 
specializzati costumi tanto 
pei uomo che per signora, 
confezionati : cól m i g l i o r i 

t e s s u t i ' 
Completo Equlpagglamanto 
per Montagno - Sci • Cal

zature di AìxUl I tlpL 
V I A DURIMI N. 3 
M I L A N O - \ T e l e f o n o N . 7 1 . 0 U ' 

L. SEVESO 
Via BRERA 6 - Tel. 80.873 - MILANO 
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C O S T U M I D A B A G N O 
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S O I AX ORI! 
Non dimenticate mai di 
mettere fra gli oggetti 
indispensabili che vi ac
compagnano nelle vostre 
competizioni, un flacone 
di TSCHAMBA-Fii. il me
raviglioso prodotto che, 
senza ungere, protegge 
l'epidermide dalle dòlo-
rose scottature prodotte 
dal sole d'alta montagna. Mìm'(^ik 

nrsoi-iAiviBA-F-ii 
Depositario per l'Italia, Colonie e Albania: 

G. SOFFIENTINI - MILANO 


